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Comune di Taurisano 

via F. Lopez, 2 ‐ 73056 TAURISANO (LE) 

TEL. 0833626411 – FAX  0833622442 

 

 
 

DISCIPLINARE TECNICO SU 
MATERIALI E LAVORAZIONI 

 
 

LAVORI DI 

P.O. 2007/2013  ‐ ASSE  II  ‐  Linea di  intervento 2.4  ‐ Azione 2.4.1  ‐  Promozione del  risparmio energetico e dell'impiego di energia 

solare nell'edilizia pubblica non residenziale 

 
 

DATI APPALTO 

Codice unico di progetto (CUP)  ‐‐‐ 

Codice Identificativo Gara (CIG)  ‐‐‐ 

Contratto  A corpo 

Importo dei lavori  € 297.000,00 

Oneri della Sicurezza  € 14.000,00 

TOTALE APPALTO  € 311.000,00 

 
 

Il Responsabile Unico del Procedimento 
Ingegnere Giovanni Orlando 

 

 

 

Il Progettista 
Ingegnere Stefano Potenza 
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DISCIPLINARE TECNICO SU MATERIALI E LAVORAZIONI 
 

 

CAPO 1 
MODALITA' DI ESECUZIONE 

 
Art. 1 - Impianto elettrico e di comunicazione interna 
 
1.  L'impianto  elettrico  deve  essere  realizzato  in  conformità  alla  legge  1°  marzo  1968,  n.  186,  e  tale

conformità deve essere attestata secondo le procedure previste dal D.M. 22 gennaio 2008, n. 37. 
2.  Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo le norme CEI applicabili, in relazione 

alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente: 
CEI 64‐8‐ Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1.000 V in corrente alternata e 
a 1.500 V in corrente continua; 
CEI 64‐2 ‐ Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio; 
CEI  64‐50  ‐  Edilizia  residenziale  ‐ Guida per  l'integrazione nell'edificio  degli  impianti  elettrici  utilizzatori,
ausiliari e telefonici; 
CEI 103‐1: Impianti telefonici interni. 

3.  Nel caso più generale gli  impianti elettrici utilizzatori prevedono: punti di consegna ed eventuale cabina
elettrica;  circuiti montanti,  circuiti  derivati  e  terminali;  quadro  elettrico  generale  e/o  dei  servizi,  quadri 
elettrici  locali o di unità immobiliari; alimentazioni di apparecchi fissi e prese; punti  luce fissi e comandi;
illuminazione di sicurezza, ove prevedibile.   
Con impianti ausiliari si intendono: 
‐  l'impianto  citofonico  con  portiere  elettrico  o  con  centralino  di  portineria  e  commutazione  al  posto
esterno; 
‐ l'impianto videocitofonico; 
‐ l'impianto centralizzato di antenna TV e MF. 
L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese. 
È  indispensabile  per  stabilire  la  consistenza  e  dotazione  degli  impianti  elettrici,  ausiliari  e  telefonici  la
definizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso uffici, ad altri usi) e la
definizione  dei  servizi  generali  (servizi  comuni:  portinerie,  autorimesse,  box  auto,  cantine,  scale,  altri;
servizi  tecnici:  cabina elettrica; ascensori;  centrali  termiche,  idriche e di  condizionamento;  illuminazione
esterna ed altri). 
Quali  indicazioni di riferimento per la progettazione degli  impianti elettrici, ausiliari e telefonici, ove non
diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla Guida CEI per
la dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali. 
Sulla  necessità  di  una  cabina  elettrica  e  sulla  definizione  del  locale  dei  gruppi  di  misura  occorrerà
contattare  l'Ente  distributore  dell'energia  elettrica.  Analogamente  per  il  servizio  telefonico  occorrerà
contattare la Telecom. 

4.  L'interruttore    generale    a    servizio    dei    locali    deve    essere    installato    all'esterno    dei
locali    stessi,    in    posizione  segnalata  e  facilmente  accessibile.  Negli  altri  casi  deve  essere  collocato
lontano dall'apparecchio utilizzatore, in posizione segnalata e facilmente raggiungibile e accessibile. 

5.  Le    giunzioni    e  le  derivazioni    devono    essere    effettuate    solo    ed  esclusivamente    all'interno
di  quadri  elettrici,  cassette  di  derivazione  o  di  canali  e  passerelle,  a  mezzo  di  apposite  morsettiere  e
morsetti. 

6.  Per le disposizioni tecniche riguardanti quadri elettrici, cassette di derivazione e sistemi di protezione dei
cavi, si rimanda ai rispettivi articoli del presente Capitolato. 

7.  Ove  previsto  il  servizio  di  illuminazione  di  emergenza,  da  eseguire  a  regola  d'arte,  in  conformità,  in 
particolare, alle norme, UNI‐EN 1838 e CEI 34‐22 ed alle  leggi, decreti, norme e  regolamenti applicabili,
sarà  necessario  che  l'alimentazione  venga  realizzata  con  circuito  indipendente,  con  apparecchi  di  tipo
autonomo, di adeguata autonomia, ad inserimento automatico, al mancare dell'illuminazione ordinaria. 
Il  livello minimo di  illuminamento da  garantire  lungo  i passaggi,  le uscite e  i  percorsi delle  vie di  esodo
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deve essere non  inferiore a 5  lux a pavimento.  In  corso di esecuzione dei  lavori  il  rispetto del  suddetto 
requisito sarà verificato puntualmente dalla Direzione Lavori. 

8.  Il  Direttore  dei  lavori  per  la  pratica  realizzazione  dell'impianto,  oltre  al  coordinamento  di  tutte  le
operazioni  necessarie  alla  realizzazione  dello  stesso,  dovrà  prestare  particolare  attenzione  alla  verifica
della completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione e ad eventuali interferenze
con altri lavori. Dovrà verificare, inoltre, che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a 
quanto stabilito dal progetto. 

 
Art. 2 - Quadri elettrici 
 
1.  I  quadri  elettrici  sono  componenti  dell'impianto  elettrico  che  costituiscono    i  nodi  della  distribuzione 

elettrica,  principale    e    secondaria,    per    garantire    in    sicurezza    la    gestione    dell'impianto
stesso,    sia    durante    l'esercizio ordinario sia nella manutenzione delle sue singole parti. 
Nei    quadri    elettrici    sono    contenute    e    concentrate    le    apparecchiature    elettriche    di
sezionamento,    comando,  protezione  e  controllo  dei  circuiti  di  un  determinato  locale,  zona,  reparto,
piano, ecc. 
In generale, i quadri elettrici vengono realizzati sulla base di uno schema o elenco delle apparecchiature, 
con  indicate    le    caratteristiche    elettriche    dei    singoli    componenti,    con    particolare
riferimento    alle    caratteristiche nominali, alle sezioni delle  linee di partenza e alla  loro  identificazione
sui morsetti della morsettiera principale. La costruzione di un quadro elettrico consiste nell'assemblaggio
delle  strutture  e  nel  montaggio  e  cablaggio  delle  apparecchiature  elettriche  all'interno  di  involucri  o
contenitori di protezione e deve essere sempre fatta seguendo le prescrizioni delle normative specifiche. 
Si  raccomanda,  per  quanto  è  possibile,  che  i  portelli  dei  quadri  elettrici  di  piano  o  zona  di  uno  stesso
edificio siano apribili con unica chiave. 
Le norme a cui riferirsi, oltre alla Legge 186/1968 e al DM 37/2008 ss.mm.ii, sono: 
CEI EN 61439 (varie parti), per apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione
(quadri BT); 
CEI  23‐51,valida  solo  in  Italia,  per  quadri  di  distribuzione  per  installazioni  fisse  per  uso  domestico  e
similare;   
CEI 64‐8, contenente norme per impianti elettrici di bassa tensione. 

2.  Le norme 61439, in particolare quella relativa alla tipologia del quadro (61439‐2), forniscono le prescrizioni
che  riguardano  la  possibilità  di  accedere  alle  parti  del  quadro  da  parte  di  personale  addetto  alla 
manutenzione riportando  in apposito allegato  i  livelli di accessibilità;  il  livello di accessibilità più basso è
quello  che  deve  garantire  operazioni  di  comando  e  ripristino  interruttori  o  sostituzione  di  componenti
comuni,  quello  di  accessibilità  massima  è  quello  che  deve  permettere  la  sostituzione  o  l'aggiunta  di
ulteriori apparecchiature di comando e controllo senza la necessita di togliere tensione. 

3.  I  cavi  e  le  sbarre  in  entrata  e  uscita  dal  quadro  possono  attestarsi  direttamente  sui  morsetti  degli
interruttori.  È  comunque  preferibile,  nei  quadri  elettrici  con  notevole  sviluppo  di  circuiti,  disporre
all'interno del quadro stesso apposite morsettiere per facilitarne l'allacciamento e l'individuazione. 
Le morsettiere potranno essere a elementi componibili o in struttura in monoblocco. 
Tutte    le    parti    metalliche    del    quadro    dovranno    essere    collegate    a    terra.    Il
collegamento    di    quelle    mobili    o asportabili sarà eseguito con cavo flessibile di colore giallo‐verde o 

con  treccia  di  rame  stagnato  di  sezione  non  inferiore  a  16  mm2,  muniti  alle  estremità  di  capicorda  a 
compressione a occhiello. 
Le  canalette dovranno essere  fissate al pannello di  fondo mediante viti  autofilettanti o  con dado o  con 
rivetti. Non è ammesso l'impiego di canalette autoadesive. 

4.  Le  dimensioni  dei  quadri  dovranno  essere  tali  da  consentire  l'installazione  di  un  numero  di  eventuali
apparecchi futuri pari ad almeno il 20% di quelli previsti o installati. 
Relativamente  alla  logistica  del  quadro,  la  norma  61439,  per  gli  organi  di  comando  e  interruzione  di
emergenza prescrive l'installazione in una zona tra 0,8 e 1,6 m dalla base del quadro, mentre gli strumenti
indicatori devono essere collocati nella zona sopra la base del quadro, compresa tra 0,2 e 2,2 m. 

5.  Ogni quadro elettrico deve essere munito di un proprio schema elettrico nel quale sia possibile identificare
i  singoli  circuiti  e  i  dispositivi  di  protezione  e  comando,  in  funzione  del  tipo  di  quadro,  nonché  le 
caratteristiche previste dalle relative norme. 
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Ogni    apparecchiatura    di    sezionamento,    comando    e    protezione    dei    circuiti    deve    essere
munita    di    targhetta  indicatrice  del  circuito  alimentato  con  la  stessa  dicitura  di  quella  riportata  sugli 
schemi elettrici. 

6.  Secondo le normE cei en 61439, se il costruttore del quadro durante le operazioni di assemblaggio rispetta
scrupolosamente lo schema realizzato dal progettista dell'impianto elettrico individuando nel catalogo del
costruttore  originale  un  sistema  di  quadro  tecnicamente  equivalente  o  con  caratteristiche  maggiori,
realizza la conformità senza dover effettuare alcuna prova o calcolo, in questo caso le prove individuali da
effettuare sono: 
‐ accertamento di eventuali errori o difetti di cablaggio, 
‐ verifica della resistenza d'isolamento del cablaggio; 
‐ prova di tensione applicata a 50 Hz; 
‐ la verifica dei serraggi dei morsetti e sistemi di barre tramite chiave dinamometrica. 
Se,  invece,  non  si  attiene  alle  istruzioni  del  costruttore  originale,  è  obbligato  ad  eseguire  le  prove  di
verifica meccanica  ed  elettrica  sulla  configurazione  derivata    e  se  apporta modifiche  non  previste  dal
costruttore originale deve richiedere apposita autorizzazione.   

7.  A conclusione dei lavori il costruttore del quadro dovrà apporre sul quadro    elettrico    una    targa, nella
quale sia riportato    almeno    il nome o il marchio di fabbrica del costruttore, la data di costruzione, e un
identificatore (numero o tipo) e la norma di riferimento. 
Un  ulteriore  obbligo  è  la  redazione  del  fascicolo  tecnico  (schema  elettrico,  caratteristiche  elettriche  e
meccaniche, descrizione dei circuiti e dei materiali, ecc.) unitamente al rapporto di prova individuale; per
questi documenti (rapporto di prova e fascicolo tecnico) la norma prescrive solo l'obbligo di conservazione
per  almeno  10  anni  e  non  quello  di  consegna  al  cliente.  In  assenza  di  particolari  accordi  scritti,  il
costruttore del quadro è tenuto a consegnare al committente solo la seguente documentazione: 
‐descrizione tecnica del quadro; 
‐schema elettrico; 
‐vista del fronte quadro; 
‐descrizione con numerazione dei collegamenti delle morsettiere; 
‐verbale di collaudo; 
‐dichiarazione di conformità del quadro alla norma CEI EN 61439‐1 e 61439‐X. 

 
Art. 3 - Pavimenti in mattonelle di cemento 
 
1.  Tali  pavimenti  saranno posati  sopra un  letto  di malta  cementizia  normale,  distesa  sopra  il massetto;  le

mattonelle  saranno  premute  finché  la malta  rifluisca  dalle  connessioni.  Le  connessioni  debbono  essere
stuccate con cemento e la loro larghezza non deve superare 1 mm. 
Avvenuta  la  presa della malta  i  pavimenti  saranno arrotondati  con pietra  pomice ed acqua o  con mole
carborundum o arenaria, a seconda del tipo, e quelli  in graniglia saranno spalmati  in un secondo tempo
con una mano di cera, se richiesta. 

 
Art. 4 - Rilevati e rinterri 
 
1.  Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei 

cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla direzione dei lavori, si
impiegheranno  in  generale  e,  salvo  quanto  segue,  fino  al  loro  totale  esaurimento,  tutte  le  materie
provenienti  dagli  scavi,  in  quanto  a  giudizio  della  direzione  dei  lavori  disponibili  ed  adatte  per  la
formazione dei rilevati. Resta comunque vietato a questi fini l’uso di terre appartenenti alle classi A5, A6,
A7  e  A8.  Quando  venissero  a mancare  in  tutto  o  in  parte  i materiali  di  cui  sopra,  si  provvederanno  le 
materie  occorrenti  prelevandole  ovunque  l'appaltatore  crederà  di  sua  convenienza,  purché  i  materiali
siano riconosciuti idonei dalla direzione dei lavori. 
Per quanto riguarda la stabilità dei rilevati si intende qui richiamato il D.M. 14/01/2008.   

2.  Il  suolo  costituente  la  base  sulla  quale  si  dovranno  piantare  i  rilevati  dovrà  essere  accuratamente
preparato  asportandovi  la  terra  vegetale  ed  espurgandolo  da  piante,  cespugli,  erbe,  canne,  radici  e  da
qualsiasi altra materia eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le materie di rifiuto. La terra
vegetale  dovrà  invece  essere  depositata  in  attesa  di  essere  usata  per  la  copertura  delle  scarpate  dei
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rilevati medesimi o per impieghi diversi indicati dalla direzione dei lavori. La base dei suddetti rilevati, se 
cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o un terreno a declivio trasversale superiore al quindici
per cento, dovrà essere preparata a gradoni con inclinazione inversa a quella del rilevato esistente o del 
terreno. Tali operazioni, se non contrattualmente diversamente disposto, costituiscono oneri già compresi
nei prezzi unitari per cui agli effetti contabili essi non saranno presi in considerazione. 
La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anche essa previamente espurgata da erbe, canne, radici e
da qualsiasi altra materia estranea e dovrà essere disposta in rilevato a cordoli alti da m 0,30 a m 0,50 e
compattata fino al raggiungimento almeno della densità 90 % di quella Proctor Standard. 

3.  Sarà obbligo dell'appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione,
quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all’epoca del collaudo i rilevati
eseguiti abbiano dimensioni non inferiore a quelle prescritte. 

4.  Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata
data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il rilevato
già  eseguito  dovrà  essere  espurgato  dalle  erbe  e  cespugli  che  vi  fossero  nati,  nonché  configurato  a
gradoni, praticandovi dei solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate. 

5.  Salvo nei  casi eccezionali, quando  le cave  fossero  identificate dal  contratto, e  salvo  il  caso di particolari
circostanze che sorgessero nel corso dei lavori, l'appaltatore sarà libero di coltivare le cave di prestito dove
crederà opportuno,  a  condizioni  però  che  le materie  che esse  forniranno non  siano di  cattiva qualità  o
comunque non adatte, a giudizio della direzione dei lavori, alla formazione dei rilevati nonché a condizioni
che le cave abbiano sempre regolare e completo scolo, in modo da impedire in qualunque tempo ristagni 
d'acqua od impaludamenti ed inoltre a condizione che siano osservate le disposizioni delle leggi sull'igiene
e sulla sanità pubblica. 
Le  cave  stesse non dovranno,  a  giudizio del  direttore dei  lavori,  pregiudicare  la  stabilità delle opere da 
eseguire.  I  cigli delle cave dovranno trovarsi al piede d'ogni  rilevato ad una distanza almeno uguale alla
profondità delle cave stesse e non mai minore di metri 2 e le loro scarpe essere disposte con inclinazione
di almeno 1,5 di base per 1 di altezza. L'appaltatore non potrà aprire cave di nessuna specie senza avere
prima ottenuto  il  permesso delle autorità  competenti  e  senza avere prima  soddisfatte  le prescrizioni di
legge. 

6.  Qualora  in  corso di  esecuzione occorra modificare  l’inclinazione delle  scarpe delle  trincee e dei  rilevati, 
l'appaltatore sarà tenuto a riprendere il lavoro e a completarlo senza diritto a speciali compensi, ma alle
stesse condizioni e prezzi del contratto per la prima esecuzione.   

 

Art. 5 - Scavi di fondazione o in trincea 
 
1.  Per scavo di fondazione o a sezione obbligata si intende quello praticato al di sotto del piano orizzontale

passante  per  il  punto  più  depresso  del  terreno  o  dello  sbancamento  o  dello  splateamento
precedentemente eseguiti, chiuso su tutti i lati e sempre che il fondo del cavo non sia accessibile ai mezzi
di trasporto e quindi l'allontanamento del materiale scavato avvenga mediante tiro in alto. 
Per scavi di fondazione in generale, si  intendono, quindi, quelli  incassati ed a sezione ristretta necessari 
per dare luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti nonchè quelli per dare luogo alle fogne,
condutture, fossi e cunette. 

2.  Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e  la  relazione geologica e geotecnica di  cui al D.M. 14/01/2008, nonché secondo  le
particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla direzione dei lavori. Nell'esecuzione degli
scavi  in  genere  l'Appaltatore  dovrà  procedere  in  modo  da  impedire  scoscendimenti  e  franamenti,
restando  esso,  oltreché  totalmente  responsabile  di  eventuali  danni  alle  persone  e  alle  opere,  altresì
obbligato  a  provvedere  a  suo  carico  e  spese  alla  rimozione delle materie  franate.  L'Appaltatore  dovrà, 
altresì,  provvedere  a  sue  spese  affinché  le  acque  scorrenti  alla  superficie  del  terreno  siano  deviate  in
modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.   

3.  Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile
della  direzione  dei  lavori),  ad  altro  impiego  nei  lavori,  dovranno  essere  portate  fuori  della  sede  del
cantiere,  alle  pubbliche  discariche  ovvero  su  aree  che  l'Appaltatore  dovrà  provvedere  a  rendere
disponibili a sua cura e spese.   
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4.  Qualora  le  materie  provenienti  dagli  scavi  debbano  essere  successivamente  utilizzate,  esse  dovranno
essere depositate, previo assenso della direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In 
ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private
ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.   

5.  Gli  scavi  di  fondazione  dovranno  essere  spinti  fino  alla  profondità  che  dalla  Direzione  dei  lavori  verrà
ordinata all'atto della  loro esecuzione. Le profondità, che si  trovano  indicate nei disegni, sono perciò di
stima  preliminare  e  l'Amministrazione  appaltante  si  riserva  piena  facoltà  di  variarle  nella  misura  che 
reputerà  più  conveniente,  senza  che  ciò  possa  dare  all'Appaltatore  motivo  alcuno  di  fare  eccezioni  o
domande di  speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del  lavoro eseguito, coi prezzi
contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere.   

6.  E'  vietato  all'Appaltatore,  sotto  pena  di  demolire  il  già  fatto,  di  por mano  alle murature  prima  che  la
Direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

7.  I piani di  fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra
falde  inclinate,  dovranno,  a  richiesta  della  Direzione  dei  lavori,  essere  disposti  a  gradini  ed  anche  con
determinate contropendenze. 
Compiuta  la muratura di  fondazione,  lo  scavo  che  resta  vuoto, dovrà essere diligentemente  riempito e
costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale
primitivo. 

8.  Gli  scavi  per  fondazione  dovranno,  quando  occorra,  essere  solidamente  puntellati  e  sbadacchiati  con
robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento
di materie durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

9.  L'Appaltatore  è  responsabile  dei  danni  ai  lavori,  alle  persone,  alle  proprietà  pubbliche  e  private  che
potessero accadere per  la mancanza o  insufficienza di  tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli
deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, 
senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite
dalla Direzione dei lavori. 

10.  Con  il  procedere  delle  murature  l'Appaltatore,  potrà  recuperare  i  legnami  costituenti  le  armature, 
semprechè non  si  tratti  di  armature  formanti parte  integrante dell'opera,  da  restare quindi  in posto  in
proprietà  dell'Amministrazione;  i  legnami  però,  che a  giudizio della Direzione dei  lavori,  non potessero
essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

 
Art. 6 - Infissi in pvc 
 
1.  Si  intendono  per  infissi  gli  elementi  aventi  la  funzione  principale  di  regolare  il  passaggio  di  persone,

animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo
edilizio  o  tra  ambienti  diversi  dello  spazio  interno.  Detta  categoria  comprende:  elementi  fissi  (cioè  luci
fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili).   
Gli stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre eschermi. Per la terminologia
specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla norma UNI
8369.  Il Direttore dei  lavori, ai  fini della  loro accettazione, può procedere ai  controlli  (anche parziali)  su
campioni della  fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della  fornitura alle prescrizioni di
seguito indicate. 

2.  Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di
progetto.  In mancanza  di  prescrizioni  (od  in  presenza  di  prescrizioni  limitate)  si  intende  che  comunque 
devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla norma UNI
7959  ed  in  particolare  resistere  alle  sollecitazioni  meccaniche  dovute  all'azione  del  vento  od  agli  urti,
garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 
Quanto  richiesto  dovrà  garantire  anche  le  prestazioni  di  isolamento  termico,  isolamento  acustico,
comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose.   
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

3.  I serramenti esterni  (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati seguendo  le prescrizioni
indicate nei disegni  costruttivi o  comunque nella parte grafica del progetto.  In mancanza di prescrizioni 
(od  in  presenza  di  prescrizioni  limitate),  questi  devono  comunque  essere  realizzati  in  modo  tale  da
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resistere, nel loro insieme, alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e da contribuire, per la 
parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di
ventilazione, ecc.; le funzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 

4.  In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della legge 9 gennaio 1989, 
n. 13 ‐ Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità,  l'adattabilità e la visitabilità degli edifici
privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, le porte, le finestre e le porte‐finestre 
devono  essere  facilmente  utilizzabili  anche  da  persone  con  ridotte  o  impedite  capacità  motorie  o
sensoriali; pertanto, devono essere rispettate le prescrizione disposte dallo stesso D.M. 

5.  Per  quanto  riguarda  la  tipologia  specifica  di  infisso,  i  serramenti  in  PVC  rigido  dovranno  avere  una
resilienza secondo la normativa UNI EN ISO 180. 
La  posa  in  opera  del  serramento  dovrà  avvenire  conformemente  ai  dettagli  costruttivi  redatti  per  il
progetto specifico. 
In particolare occorrerà garantire che: 
‐gli  sforzi  derivanti  da  sollecitazioni  meccaniche  esterne  ed  intrinseche  del  serramento,  agenti  sul
serramento  stesso,  vengano  adeguatamente  scaricati  sulle murature  portanti  a  cui  il  serramento  viene
fissato; 
‐durante il montaggio del serramento alla muratura, vengano garantite le fughe necessarie ad assorbire le
dilatazioni termiche del serramento stesso. 
Il  telaio  del  serramento  dovrà  essere  fissato  alla  muratura  con  idonei  ancoraggi  meccanici  a  prova  di
corrosione a partire da 150 mm dall'angolo interno del telaio e con interasse massimo di fissaggio di 700
mm. In ogni caso dovranno essere seguite le direttive specifiche di montaggio del Sistema di serramento
prescelto. 
Nella posa in opera, di telai termicamente isolati in PVC, sarà compito del fornitore del serramento porre
in  essere  tutti  gli  accorgimenti  necessari  ad  evitare  che  i  controtelai  oppure  le  lastre  di  marmo  o,
comunque,  i  componenti  edili  adiacenti  formino  ponte  termico  tra  le  parti  isolate  annullando  così 
l'efficacia della barriera termica. 
La  sigillatura  tra  telaio  e muratura/elemento di  supporto deve  consentire  il movimento del  serramento
dovuto alle dilatazioni termiche e deve garantire la sigillatura da rumori ed umidità. 
I serramenti in PVC dovranno garantire la permeabilità dell'aria, la tenuta all'acqua e la resistenza ai carichi
del vento previste in progetto. 

 
Art. 7 - Controsoffitti in cartongesso 
 
1.  Tutti  i  controsoffitti  in  genere  dovranno  eseguirsi  con  cure  particolari  allo  scopo  di  ottenere  superfici

orizzontali (od anche sagomate secondo le prescritte centine), senza ondulazioni od altri difetti e di evitare
in  modo  assoluto  la  formazione,  in  un  tempo  più  o  meno  prossimo,  di  crepe,  crinature  o  distacchi
nell'intonaco. Al manifestarsi di  tali  screpolature  la Direzione dei Lavori avrà  facoltà, a suo  insindacabile
giudizio,  di  ordinare  all'Impresa  il  rifacimento,  a  carico  di  quest'ultima,  dell'intero  controsoffitto  con 
l'onere del ripristino di ogni altra opera già eseguita (stucchi, tinteggiature, ecc.). 

2.  La  posa  in  opera  sarà  eseguita  con  strumenti  idonei  ed  in  accordo  con  le  raccomandazioni  delle  case
produttrici,  comprenderà  inoltre  tutti  i  lavori  necessari  per  l'inserimento  dei  corpi  illuminanti,  griglie  di
aspirazione, antincendio e quanto altro richiesto per  la perfetta funzionalità di  tutti gli  impianti presenti
nell'opera da eseguire, nonché i necessari raccordi con le volte.   

3.  Qualora  si  rendesse  necessario  l'uso  del  controsoffitto  per  la  realizzazione  di  corpi  appesi  (apparecchi
illuminanti, segnaletica, etc.) verranno eseguiti, a carico dell'appaltatore, adeguati rinforzi della struttura
portante delle  lastre di  controsoffitto mediante  l'uso di  tiranti  aggiuntivi; questi  tiranti dovranno essere
fissati,  in accordo con  le  richieste del direttore dei  lavori,  in punti di  tenuta  strutturale e  con  sistemi di
ancoraggio che garantiscano la necessaria stabilità.   

4.  I controsoffitti in cartongesso devono essere fissati, mediante viti autoperforanti, a una struttura costituita
da doppia orditura di profilati metallici o misti legno/metallo, sospesa all'intradosso del solaio, secondo le
prescrizioni progettuali, o tramite pendini a molla o staffe. 
Particolare attenzione dovrà essere posta alla  finitura dei giunti  tra  i pannelli  e  tra  i pannelli e  le pareti
della stanza. A posa ultimata le superfici devono risultare perfettamente lisce. 

5.  La normativa di riferimento è: 
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UNI EN 13964 ‐ Controsoffitti. Requisiti e metodi di prova. 
 
Art. 8 - Opere da vetraio 
 
1.  La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi alle lastre, serramenti,

ecc.  e  collocando  i  tasselli  di  appoggio  in modo da  far  trasmettere  correttamente  il  peso della  lastra al
serramento;  i  tasselli  di  fissaggio  servono a mantenere  la  lastra nella posizione prefissata.  Le  lastre  che
possono  essere  urtate  devono  essere  rese  visibili  con  opportuni  segnali  (motivi  ornamentali,  maniglie, 
ecc.).  La  sigillatura  dei  giunti  tra  lastra  e  serramento  deve  essere  continua  in modo  da  eliminare  ponti
termici ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante
per  la  preparazione,  le  condizioni  ambientali  di  posa  e  di manutenzione.  Comunque  la  sigillatura  deve
essere  conforme  a  quella  richiesta  dal  progetto  od  effettuata  sui  prodotti  utilizzati  per  qualificare  il
serramento nel suo insieme.   

2.  Nel caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono avere
adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla
corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile alle 
azioni climatiche. 

3.  L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del
presente Capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 

4.  Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in
qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle lastre stesse,
che dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti. 

5.  L'Impresa ha l'obbligo di controllare gli ordinativi dei vari tipi di vetri passatile dalla Direzione dei Lavori,
rilevandone  le  esatte  misure  ed  i  quantitativi,  e  di  segnalare  a  quest'ultima  le  eventuali  discordanze,
restando a suo completo carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall'omissione
di tale tempestivo controllo. 
Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della Direzione dei Lavori,
sarà a carico dell'Impresa. 

 
Art. 9 - Rimozioni e demolizioni infissi 
 
1.  L'appaltatore  deve  adottare  le  cautele  atte  a  preservare  tutti  gli  elementi  accessori  di  cui  è  prevista  la

conservazione o il rimontaggio. 
2.  È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali e sollevare polvere. 
3.  Tutti  i  materiali  riutilizzabili,  a  giudizio  insindacabile  della  direzione  dei  lavori,  devono  essere

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla
Direzione  stessa,  usando  cautele  per  non  danneggiarli,  sia  nella  pulizia  sia  nel  trasporto  sia
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.   
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore
di impiegarli  in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00,
con i prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.   

4.  I  materiali  di  scarto  provenienti  dalle  demolizioni  e  rimozioni  devono  essere  sempre  trasportati
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.   

 
Art. 10 - Impianto di climatizzazione 
 
1.  L'impianto  di  climatizzazione,  conformemente  al  progetto  esecutivo,  deve  assicurare  negli  ambienti

specifici: 
‐ una determinata temperatura; 
‐ una determinata umidità relativa; 
‐ un determinato rinnovo dell'aria. 
L'aria immessa, sia essa esterna, di rinnovo o ricircolata, è di regola filtrata. 
La climatizzazione può essere: 
‐  soltanto  invernale,  nel  qual  caso  la  temperatura  ambiente  è  soggetta  alle  limitazioni  previste  dalle
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vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici; 
‐ soltanto estiva; 
‐ estiva e invernale. 
Qualunque sia il sistema di climatizzazione, deve essere assicurata la possibilità di una regolazione locale,
almeno della temperatura e per i locali principali. 
Qualora  l'impianto  serva  una  pluralità  di  unità  immobiliari,  ciascuna  di  tali  unità  deve  essere  servita 
separatamente, ai fini della possibilità della contabilizzazione dell'energia utilizzata. 
Per quanto concerne le prescrizioni in vigore e le normative da osservare, si fa espresso riferimento alle
prescrizioni valide per gli impianti di riscaldamento. 

2.  La climatizzazione viene classificata secondo uno dei criteri seguenti: 
‐ impianti cosiddetti a tutt'aria, in cui l'aria, convenientemente trattata centralmente, viene immessa nei
singoli locali con caratteristiche termo‐igrometriche tali da assicurare le condizioni previste; 
‐ impianti in cui l'aria viene trattata localmente nella batteria (o nelle batterie) di apparecchi singoli. Tali
batterie,  se  riscaldanti,  sono  alimentate  con  acqua  calda  o  con  vapore;  se  raffreddanti,  invece,  sono 
alimentate  con  acqua  refrigerata  oppure  si  prevede  l'evaporazione  di  un  fluido  frigorigeno  entro  le
batterie in questione; 
‐  impianti  cosiddetti  ventilconvettori,  in  cui  l'aria  ambiente  viene  fatta  circolare  mediante  un
elettroventilatore.  Nei  cosiddetti  induttori  l'aria  ambiente  viene  richiamata  attraverso  le  batterie,  per
l'effetto  induttivo  creato  dall'uscita  da  appositi  ugelli  (eiettori)  di  aria,  cosiddetta  primaria,  immessa 
nell'apparecchio ad alta velocità. 
Il rinnovo dell'aria negli impianti con ventilconvettori può avvenire: 
‐ per ventilazione naturale dell'ambiente e quindi in misura incontrollabile; 
‐  per  richiamo  diretto  dall'esterno,  da  parte  di  ciascun  apparecchio,  attraverso  un'apposita  apertura
praticata nella parete; 
‐ con l'immissione, mediante una rete di canalizzazioni, di aria cosiddetta primaria trattata centralmente.
Negli impianti con induttori, il rinnovo avviene mediante l'aria ad alta velocità trattata centralmente, che
dà luogo all'effetto induttivo e che, in parte o totalmente, è aria esterna. 
Negli  impianti  con  aria  primaria  questa,  di  regola,  soddisfa  essenzialmente  le  esigenze  igrometriche,
mentre gli apparecchi locali operano, di regola, sul solo calore sensibile 

3.  L'impianto di climatizzazione può essere dal punto di vista gestionale: 
‐ autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare; 
‐ centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio o di un gruppo di edifici. 
Gli  impianti e i condizionatori autonomi destinati alla climatizzazione di singoli  locali devono rispondere
alle norme CEI e UNI loro applicabili. 

4.  Qualunque sia il tipo del gruppo frigorifero, è indispensabile l'impiego di un fluido per il raffreddamento 
del condensatore, nei gruppi azionati meccanicamente, e del condensatore e dell'assorbitore, nei gruppi
di assorbimento. 
A tale scopo, si deve impiegare acqua fredda, proveniente dall'acquedotto o da altre fonti, oppure acqua 
raffreddata per evaporazione nelle cosiddette torri di raffreddamento. 
Nel caso di gruppi frigoriferi azionati meccanicamente, il raffreddamento per evaporazione può avvenire
all'interno dello stesso condensatore (condensatore evaporativo). 
Occorre,  in  ogni  caso,  assicurarsi  della  portata  disponibile  e,  se  si  tratta  di  acqua  prelevata
dall'acquedotto o da altre sorgenti, occorre poter contare su temperature determinate. 
L'acqua  proveniente  da  fonti  esterne  quali  sorgenti,  fiumi,  laghi  e  mare  deve  essere  assoggettata  ad 
accurata  filtrazione  e  a  eventuali  trattamenti,  onde  evitare  fenomeni  di  corrosione,  incrostazioni  e
intasamenti. 
È necessario, in ogni caso: 
‐ prevedere un adeguato spurgo dell'acqua in circolazione onde evitare eccessiva concentrazione di sali 
disciolti; 
‐  prevedere  la  protezione  invernale  dal  gelo  delle  torri  (vuotamento  del  bacino  o  riscaldamento
dell'acqua in esso contenuta). 
Il  raffreddamento  del  condensatore  può  essere  attuato  mediante  circolazione  di  aria  esterna
(condensatore  ad  aria),  nel  qual  caso  occorre  assicurarsi  che  l'aria  esterna  possa  affluire  nella misura
necessaria  e  che  l'aria  espulsa  possa  defluire  senza mescolarsi  con  la  prima  e  senza  arrecare  danni  in
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conseguenza del notevole contenuto di vapore acqueo. 
Ogni qualvolta venisse meno  la circolazione del  fluido raffreddante, deve avvenire  l'arresto automatico
del gruppo frigorifero. 

5.  Per la circolazione dei fluidi si adoperano pompe di circolazione e ventilatori. 
a.  L'acqua di raffreddamento, nei gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua, deve circolare in quanto condotta

sotto  pressione  oppure  per  opera  di  pompe.  Questo  secondo  caso  vale  anche  per  quanto  riguarda
condensatori evaporativi e torri di raffreddamento. 
L'acqua  refrigerata  deve  circolare  unicamente  per  opera  di  pompe.  Tenendo  conto  della  temperatura
dell'acqua,  della  caduta  di  temperatura  (circa  5  °C)  e  dell'attraversamento,  rispettivamente,  del
condensatore e dell'evaporatore, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in 1/150 della potenza 
frigorifera resa per le pompe di raffreddamento e in 1/100 per le pompe dell'acqua refrigerata. 

b.  Negli  impianti a  induzione  il ventilatore centrale deve  fornire aria a pressione sufficientemente elevata
per  vincere  la  resistenza  nei  condotti,  percorsi  ad  alta  velocità,  e  per  determinare  l'effetto  induttivo
uscendo dagli appositi eiettori. 
La  potenza  assorbita  varia,  ovviamente,  secondo  la  portata  e  la  prevalenza  necessarie.  In  impianti  a
tutt'aria,  la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta  in un valore dell'ordine di 1/50 della potenza
frigorifera. 

6.  Per quanto  concerne  il  riscaldamento  si  rimanda alle prescrizioni per gli  impianti di  riscaldamento. Per
quanto riguarda la climatizzazione estiva, invece, la rete di tubazioni deve comprendere: 
‐ le tubazioni della centrale frigorifera; 
‐ la rete dell'acqua di raffreddamento nel caso in cui il gruppo frigorifero sia raffreddato ad acqua; 
‐ le tubazioni di allacciamento alle batterie dei gruppi condizionatori; e, nel caso di apparecchi locali: 
‐ la rete di distribuzione dell'acqua refrigerata che, a sua volta, comprende: 
‐ la rete orizzontale principale; 
‐ le colonne montanti; 
‐ eventuali reti orizzontali; 
‐ gli allacciamenti ai singoli apparecchi locali. 
‐ la rete di scarico di eventuali condensazioni; 
‐ la rete di sfogo dell'aria. 
Di  regola,  la  temperatura  dell'acqua  refrigerata  che  alimenta  le  batterie  raffreddanti  dei  gruppi
condizionatori  è  più  bassa  di  quella  dell'acqua  che  alimenta  gli  apparecchi  locali,  qualora  alla 
deumidificazione dei locali serviti da tali apparecchi si provveda con aria primaria. In tal caso, vi sono reti
separate, a temperatura diversa. 
Le reti di distribuzione possono essere: 
‐ a quattro tubi (di cui due per il riscaldamento e due per il raffreddamento); 
‐ a due tubi, alimentati, alternativamente, con acqua calda e con acqua refrigerata, secondo le stagioni. 
Ferme  restando  le  prescrizioni  per  gli  impianti  di  riscaldamento,  le  tubazioni  di  acqua  fredda  per  il
raffreddamento  del  gruppo  frigorifero  e  le  tubazioni  di  acqua  refrigerata  devono  essere  coibentate
affinché  l'acqua  giunga  agli  apparecchi  alla  temperatura  prevista  e  non  si  verifichino  fenomeni  di
condensazione. Va,  inoltre, applicata una valida barriera al  vapore,  senza  soluzione di  continuità, onde 
evitare che la condensazione si verifichi sulla superficie dei tubi con conseguenti danneggiamenti ai tubi
stessi e alla coibentazione. 
Tubazioni particolari sono quelle  impiegate per  il  collegamento alle batterie a espansione diretta  in cui 
circola  il  fluido  frigorigeno  liquido. Fornite di  regola dai produttori degli apparecchi già precaricate,  tali
tubazioni devono essere a perfetta tenuta, coibentate e sufficientemente elastiche, affinché le vibrazioni
del gruppo non ne causino la rottura. 

7.  Salvo il caso in cui si  impieghino apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) senza apporto di aria
primaria, le reti di canali devono permettere, negli impianti a tutt'aria, la distribuzione dell'aria trattata e
la ripresa dell'aria da ricircolare e/o espellere. 
Le canalizzazioni di distribuzione possono essere costituite: 
‐ da un unico canale; 
‐ da due canali con terminali per la miscelazione; 
‐ da due canali separati. 
Per ciò che concerne  le caratteristiche delle  canalizzazioni e delle bocche di  immissione e di  ripresa,  si
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rimanda alle prescrizioni per gli impianti di riscaldamento. 
I canali di distribuzione dell'aria devono essere coibentati nei tratti percorsi in ambienti non climatizzati, 
per evitare apporti o dispersioni di calore. I canali che condottano aria fredda devono essere coibentati
anche  nei  locali  climatizzati  e  completati  con  barriera  al  vapore,  allo  scopo  di  impedire  fenomeni  di
condensazione che oltretutto danneggiano i canali stessi e la coibentazione. 
Di massima, l'aria non deve essere immessa a temperatura minore di 13 °C o maggiore di 16 °C rispetto
alla temperatura ambiente. 
La norma di riferimento è la UNI EN 12237. 

8.  Nel caso di acqua refrigerata, deve essere previsto un vaso di espansione per prevenire i danni della, sia
pur limitata, dilatazione del contenuto, passando dalla temperatura minima a una temperatura maggiore,
che può essere quella dell'ambiente. 

9.  Le  regolazioni  automatiche  devono  essere  in  grado  di  assicurare  i  valori  convenuti  entro  le  tolleranze
massime previste. Si considerano accettabili tolleranze: 
‐ di 1 °C, soltanto in più, nel riscaldamento; 
‐ di 2 °C, soltanto in meno, nel raffreddamento; 
‐ del 20%,  in più o  in meno, per quanto concerne  l'umidità  relativa  (a meno che non sia stato previsto
diversamente nel progetto esecutivo). 
Ove  occorra,  le  regolazione  deve poter  essere  attuata manualmente  con  organi  adeguati,  accessibili  e
agibili. 

10.  A  servizio  delle  batterie  di  raffreddamento  ovunque  installate  (nei  gruppi  centrali  o  negli  apparecchi
locali), deve essere prevista una rete di scarico del condensato. 
Negli apparecchi locali con aria primaria, la temperatura dell'acqua destinata a far fronte a carichi di solo 
calore sensibile è abbastanza elevata (circa 12 °C) e l'aria primaria mantiene un tasso di umidità relativa
abbastanza  basso.  Tuttavia,  la  rete  di  scarico  si  rende  parimenti  necessaria,  in  quanto,  soprattutto
all'avviamento,  si  presentano  nei  locali  condizioni  atte  a  dar  luogo  a  fenomeni  di  condensazione  sulle
batterie. 
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CAPO 2 
NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 

 
Art. 11 - Impianto elettrico 
 
1.  I cavi multipolari o unipolari di MT e di BT saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo

lineare in opera, aggiungendo 1 m per ogni quadro al quale essi sono attestati. 
Nei cavi unipolari o multipolari di MT e di BT sono comprese  le  incidenze per gli  sfridi,  i  capi corda ed  i 
marca cavi, esclusi i terminali dei cavi di MT. 

2.  I  terminali  dei  cavi  a  MT  saranno  valutati  a  numero.  Nel  prezzo  dei  cavi  di  MT  sono  compresi  tutti  i
materiali occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi. 

3.  I  cavi  unipolari  isolati  saranno  valutati  al  metro  lineare  misurando  l'effettivo  sviluppo  in  opera,
aggiungendo 30 cm per ogni scatola o cassetta di derivazione e 20 cm per ogni scatola da 
frutto. Sono comprese le incidenze per gli sfridi, morsetti volanti fino alla sezione di 6 mm², morsetti fissi 
oltre tale sezione. 

4.  Le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e
portata  entro  i  campi  prestabiliti.  Sono  compresi  tutti  gli  accessori  per  dare  in  opera  l'apparecchiatura 
completa e funzionante. 

5.  I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e potenzialità.
Sono  comprese  le  lampade,  i  portalampade  e  tutti  gli  accessori  per  dare  in  opera  l'apparecchiatura 
completa e funzionante. 

6.  I frutti elettrici di qualsiasi tipo saranno valutati a numero di frutto montato. 
Sono escluse le scatole, le placche e gli accessori di fissaggio che saranno valutati a numero. 

7.  Per i quadri elettrici, le cassette e i sistemi di protezione dei cavi si rimanda agli articoli ad essi relativi. 
8.  Per quanto non previsto al presente articolo vale  la modalità di misura disposta dal computo metrico di

progetto/elenco prezzi. 
9.  Al  termine dei  lavori,  il Direttore dei Lavori si  farà rilasciare  il  rapporto di verifica dell'impianto elettrico

come precisato nella «Appendice G» della Guida CEI 64‐50, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a 
regola  d'arte.  Raccoglierà  inoltre  la  documentazione  più  significativa  per  la  successiva  gestione  e
manutenzione. 

 
Art. 12 - Quadri elettrici 
 
1.  I quadri elettrici saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche e tipologie in funzione di: 

‐superficie frontale della carpenteria e relativo grado di protezione (IP); 
‐numero e caratteristiche degli interruttori, contattori, fusibili, ecc. 

2.  Nei  quadri  la  carpenteria  comprenderà  le  cerniere,  le  maniglie,  le  serrature,  i  pannelli  traforati  per
contenere le apparecchiature, le etichette, ecc. 

3.  Gli  interruttori  automatici  magnetotermici  o  differenziali,  i  sezionatori  ed  i  contattori  da  quadro,
comprenderanno  l'incidenza  dei  materiali  occorrenti  per  il  cablaggio  e  la  connessione  alle  sbarre  del
quadro  e  quanto  occorre  per  dare  l'interruttore  funzionante  e  saranno  distinti  secondo  le  rispettive
caratteristiche e tipologie quali: 
a) il numero dei poli; 
b) la tensione nominale; 
c) la corrente nominale; 
d) il potere di interruzione simmetrico; 
e) il tipo di montaggio (contatti anteriori, contatti posteriori, asportabili o sezionabili su carrello). 

 
Art. 13 - Pavimenti 
 
1.  I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie.   

I  pavimenti  interni,  in  particolare,  saranno  valutati  per  la  superficie  vista  tra  le  pareti  intonacate
dell'ambiente.  Nella  misura  non  sarà,  perciò,  compresa  l'incassatura  dei  pavimenti  nell'intonaco  e  la
stuccatura delle eventuale fughe. 



Capitolato speciale d'Appalto ‐ Intervento di efficientamento dell'edificio scolastico elementare "G. Carducci"
 

Pagina 14 di 33
 

I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e per
ogni  lavorazione  intesa  a  dare  i  pavimenti  stessi  completi  e  rifiniti,  come  prescritto  nelle  norme  sui
materiali e sui modi di esecuzione, compreso il sottofondo. 
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi
gli oneri e le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l'entità delle opere
stesse. 

2.  Il direttore dei lavori per la realizzazione delle pavimentazioni opererà verificherà: 
‐ il collegamento tra gli strati; 
‐  la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli e  in genere prodotti
preformati; 
‐ l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. 
Ove sono richieste lavorazioni in sito, il direttore dei lavori verificherà, con semplici metodi da cantiere: 
‐ le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 
‐ le adesioni fra strati (o, quando richiesto, l'esistenza di completa separazione); 
‐ le tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 
A  conclusione  dei  lavori,  infine,  eseguirà  prove  (anche  solo  localizzate)  di  funzionamento,  formando
battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste 
dal progetto o dalla realtà. 

 
Art. 14 - Rilevati e rinterri 
 
1.  I  prezzi  di  elenco  si  applicano  al  volume  dei  rilevati  che  sarà  determinato  con  il  metodo  delle  sezioni

ragguagliate, in base ai rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di scavi a sezione 
ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera.   

2.  Nei prezzi di elenco si intendono compensati tutti gli oneri: 
‐ per il prelievo ed il trasporto dei terreni con qualsiasi mezzo e da qualsiasi distanza e per l'indennità di
cava dei terreni provenienti da cave di prestito; 
‐ per il taglio e la rimozione di alberi, cespugli e radici; 
‐ per lo scarico, lo spianamento e la compattazione meccanica a strati di altezza non superiore a 30 cm; 
‐ per le bagnature ed i necessari ricarichi; 
‐ per la profilatura delle scarpate, la formazione delle cunette al piede dei rilevati e dei fossi di guardia ai
cigli. 

 
Art. 15 - Scavi in genere 
 
1.  Oltre  che per  gli  obblighi  particolari  contenuti  nel  Capitolato  Speciale  d'Appalto e  se non diversamente

indicato nei prezzi di elenco, con i prezzi per gli scavi  in genere l'Impresa deve ritenersi compensata per
tutti gli oneri che essa dovrà incontrare: 
‐ per il taglio di piante, l'estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
‐ per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte, che bagnate, di qualsiasi consistenza
ed anche in presenza d'acqua; 

‐ per la rimozione di pietre e trovanti di volume fino a 0,10 m3; 
‐ per la presenza di acqua stabilizzatasi nel cavo per qualsiasi altezza; 
‐ per il paleggio, l'innalzamento e il trasporto del materiale di risulta al sito di carico sui mezzi di trasporto,
compreso il carico sui mezzi e  il  trasporto e  lo scarico a rinterro o a riempimento o a rilevato o a rifiuto
entro  i  limiti  di  distanza previsti  nei  prezzi  di  elenco,  compreso  la  sistemazione delle materie di  risulta,
oppure  il  deposito  provvisorio  del  materiale  scavato  nei  luoghi  indicati  dalla  Direzione  dei  Lavori  e 
successiva ripresa; 
‐ per la profilatura delle scarpate, pareti e cigli, per lo spianamento del fondo e la configurazione del cavo,
per la formazione di gradoni e quanto altro necessario per la sagomatura delle sezioni di scavo secondo i
profili definitivi di progetto; 
‐  per  puntellature,  sbadacchiature  ed  armature  del  cavo  di  qualsiasi  importanza  e  genere  compreso  la
composizione e  la scomposizione,  lo sfrido,  il deterioramento e  le perdite parziali o totali del  legname o
dei ferri, se non diversamente specificato nei prezzi di elenco; 
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‐ per  impalcature, ponti e anditi di servizio e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per  il  trasporto delle
materie di scavo che per passaggi, attraversamenti, ecc.; 
‐ per la formazione e la successiva rimozione delle rampe di accesso agli scavi di splateamento, delle vie di
fuga e nicchie di rifugio, delle staccionate di protezione degli scavi profondi oltre 2 ml.; 
‐ per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

2.  La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 
‐  il  volume  degli  scavi  di  sbancamento  o  splateamento  verrà  determinato  con  il  metodo  delle  sezioni
ragguagliate  in  base  ai  rilevamenti  eseguiti  in  contraddittorio  con  l'Appaltatore,  prima  e  dopo  i  relativi 
lavori; 
‐  gli  scavi  di  fondazione  saranno  valutati  su  un  volume  ottenuto  dal  prodotto  dell'area  di  base  della
fondazione  stessa per  la profondità misurata  sotto  il piano degli  scavi di  sbancamento,  considerando  le
pareti perfettamente verticali. 
Al  volume  così  calcolato  si  applicheranno  i  prezzi  fissati  per  tali  opere  nell'Elenco  prezzi  allegato  al
contratto;  essi  saranno  valutati  sempre  come  se  fossero  stati  eseguiti  a  pareti  verticali  ritenendosi  già
compreso  e  compensato  con  il  prezzo  unitario  di  elenco  ogni  onere  di maggiore  scavo.  Per  gli  scavi  di
fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di scavo
per  fondazione  anche  lo  spazio  occupato  dalle  strutture  stesse.  I  prezzi  di  elenco,  relativi  agli  scavi  di 
fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra piani orizzontali
consecutivi,  stabiliti  per diverse profondità,  nello  stesso elenco dei  prezzi.  Pertanto  la  valutazione dello
scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad
esso del relativo prezzo di elenco. 

 
Art. 16 - Infissi in pvc 
 
1.  Gli infissi in PVC saranno valutati singolarmente (cadauno) ovvero al metro quadrato di superficie misurata

all'esterno delle mostre e coprifili e compensati con le rispettive voci d'elenco. Nei prezzi sono compresi i
controtelai da murare tutte  le ferramenta e  le eventuali pompe a pavimento per  la chiusura automatica
delle  vetrate,  nonché  tutti  gli  oneri  derivanti  dall'osservanza delle norme e prescrizioni  contenute nelle
norme sui materiali e sui modi di esecuzione.   

2.  Il direttore dei lavori potrà eseguire prove di accettazione su campioni di infissi prelevati casualmente in
cantiere per accertare la rispondenza dei materiali forniti alle prescrizioni contrattuali. 
Sui campioni devono essere effettuate almeno le seguenti prove, alcune specifiche per gli infissi esterni: 
‐ permeabilità all'aria; 
‐ tenuta all'acqua; 
‐ resistenza al carico del vento; 
‐ resistenza all'apertura e alla chiusura ripetuta; 
‐ calcolo della trasmittanza termica; 
‐ isolamento termico. 

3.  Le normative di riferimento sono: 
a.  Prove in laboratorio: 

UNI EN 1026 ‐ Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Metodo di prova; 
UNI EN 1027 ‐ Finestre e porte ‐ Tenuta all'acqua. Metodo di prova; 
UNI EN 12211 ‐ Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Metodo di prova. 

b.  Classificazioni in base alle prestazioni: 
UNI EN 12207 ‐ Finestre e porte. Permeabilità all'aria. Classificazione; 
UNI EN 12208 ‐ Finestre e porte ‐ Tenuta all'acqua. Classificazione; 
UNI EN 12210 ‐ Finestre e porte. Resistenza al carico del vento. Classificazione. 

c.  Prove di resistenza al fuoco: 
UNI  EN  1634‐1  ‐  Prove  di  resistenza  al  fuoco  e  di  controllo  della  dispersione  del  fumo  per  porte  e
sistemi di chiusura, finestre apribili e loro componenti costruttivi. Parte 1: Prove di resistenza al fuoco
per porte e sistemi di chiusura e finestre apribili; 
UNI  EN  1634‐3  ‐  Prove  di  resistenza  al  fuoco  e  di  controllo  della  dispersione  del  fumo  per  porte  e
sistemi  di  chiusura,  finestre  apribili  e  loro  componenti  costruttive.  Parte  3:  Prove  di  controllo  della
dispersione del fumo per porte e sistemi di chiusura; 
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d.  Trasmittanza termica: 
UNI  EN  ISO  10077‐1  ‐  Prestazione  termica  di  finestre,  porte  e  chiusure  oscuranti.  Calcolo  della
trasmittanza termica. Parte 1: Generalità; 
UNI  EN  ISO  10077‐2  ‐  Prestazione  termica  di  finestre,  porte  e  chiusure.  Calcolo  della  trasmittanza
termica. Metodo numerico per i telai; 
UNI  EN  ISO  12567‐1  ‐  Isolamento  termico  di  finestre  e  porte.  Determinazione  della  trasmittanza
termica con il metodo della camera calda. Finestre e porte complete; 
UNI  EN  ISO  12567‐2  ‐  Isolamento  termico  di  finestre  e  di  porte.  Determinazione  della  trasmittanza
termica con il metodo della camera calda. Parte 2: Finestre da tetto e altre finestre sporgenti; 

e.  Resistenza all'effrazione: 
UNI EN 1628  ‐ Porte pedonali,  finestre,  facciate continue,  inferiate e chiusure oscuranti  ‐ Resistenza
all'effrazione ‐ Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico statico; 
UNI EN 1629  ‐ Porte pedonali,  finestre,  facciate continue,  inferiate e chiusure oscuranti  ‐ Resistenza
all'effrazione ‐ Metodo di prova per la determinazione della resistenza sotto carico dinamico; 
UNI EN 1630  ‐ Porte pedonali,  finestre,  facciate continue,  inferiate e chiusure oscuranti  ‐ Resistenza
all'effrazione  ‐  Metodo  di  prova  per  la  determinazione  della  resistenza  all'azione  manuale  di
effrazione; 

f.  Resistenza all'esplosione: 
UNI  EN  13123‐1  ‐  Finestre,  porte  e  chiusure  oscuranti.  Resistenza  all'esplosione.  Requisiti  e
classificazione. Tubo da onda d'urto (shock‐tube); 
UNI  EN  13123‐2  ‐  Finestre,  porte  e  chiusure  oscurant.  Resistenza  all'esplosione.  Requisiti  e
classificazione. Parte 2: Prova all'aperto; 
UNI  EN  13124‐1  ‐  Finestre,  porte  e  chiusure  oscuranti.  Resistenza  all'esplosione. Metodo  di  prova.
Tubo da onda d'urto (shock‐ tube); 
UNI  EN  13124‐2  ‐  Finestre,  porte  e  chiusure  oscuranti.  Resistenza  all'esplosione. Metodo  di  prova.
Parte 2: Prova all'aperto. 

 
Art. 17 - Controsoffitti 
 
1.  I controsoffitti piani dovranno essere pagati  in base alla superficie (m2) della loro proiezione orizzontale; 

nel  prezzo,  sarà  compreso  e  compensato  anche  il  raccordo  con  eventuali  muri  perimetrali  curvi.  I
controsoffitti a finta volta, di qualsiasi forma e monta, saranno valutati per una volta e mezzo la superficie
della  loro proiezione orizzontale. Nel  prezzo dei  controsoffitti  saranno comprese e  compensate  tutte  le
forniture, magisteri e mezzi d'opera per  realizzare  le  strutture  finite  in opera così  come prescritto nelle 
norme sui materiali e sui modi di esecuzione, risulterà esclusa e compensata a parte  l'orditura portante
principale. 
Gli eventuali elementi aggiuntivi di  lavorazioni sui controsoffitti quali, ad esempio sporgenze, rientranze,
sagome particolari, cornici , ecc. saranno compensate a corpo. 

 
Art. 18 - Opere da vetraio 
 
1.  Le misure delle opere in vetro si intendono riferite alle superfici effettive di ciascun elemento all'atto della

posa in opera, salvo diversa misurazione contenuta nelle voci. 
Per  gli  elementi  di  forma  non  rettangolare  o  quadrata  si  assume  la  superficie  del  minimo  rettangolo
circoscrivibile. 

 
Art. 19 - Rimozioni e demolizioni infissi 
 
1.  La demolizione degli infissi verrà valutata a corpo per ciascun elemento; la superficie dei serramenti verrà

valutata a luce netta, comprendendo però nel prezzo la rimozione dell'eventuale cassa e controcassa, dei
coprigiunti e delle eventuali parti murate.   

 
Art. 20 - Impianto di climatizzazione 
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1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè tenere
conto delle compenetrazioni. 
Le tubazioni in acciaio, in particolare, saranno valutate a metro o a peso, a seconda di quanto previsto dal
computo metrico di progetto/elenco prezzi. Per la valutazione a peso, la quantificazione verrà effettuata
misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi speciali, al quale
verrà  applicato  il  peso  unitario  del  tubo  accertato  attraverso  la  pesatura  di  campioni  effettuata  in
cantiere in contraddittorio. 

2.  I prezzi delle tubazioni comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per collaudo.
Gli  attraversamenti,  le  intercettazioni  e  i  passaggi  di  ulteriori  sottoservizi  non  daranno  luogo  ad  alcun
sovrapprezzo. 

3.  Le  apparecchiature  dell'impianto  come  gruppi  frigoriferi,  ventilconvettori,  gruppi  di  trattamento  aria
(condizionatori),  devono essere  valutate  a numero  e  secondo  le  caratteristiche  costruttive  in  relazione
alle prescrizioni contrattuali. 

4.  Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di
progetto/elenco prezzi. 

5.  Il direttore dei lavori, dopo la realizzazione dell'impianto di climatizzazione deve eseguire la verifica finale
dell'opera e farsi rilasciare dall'esecutore la dichiarazione di conformità dell'impianto, come prescritto dal
D.M. n. 37/2008. 
L'appaltatore  dovrà  fornire  al  direttore  dei  lavori  tutta  la  documentazione  integrativa  per
l'aggiornamento del piano di manutenzione dell'opera. 
L'appaltatore  dovrà  curare  gli  impianti  di  climatizzaazione  fino  alla  conclusione  del  collaudo
tecnico‐amministrativo  o  all'emissione  del  certificato  di  regolare  esecuzione,  prevenendo  eventuali
danneggiamenti durante l'esecuzione dei lavori. 
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CAPO 3 
QUALITA' DEI MATERIALI  

 
Art. 21 - Cavi e conduttori elettrici 
 
1.  I cavi delle linee di energia possono essere dei seguenti tipi: 

‐ tipo A: cavi con guaina per tensioni nominali con Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 Kv; 
‐ tipo B: cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V; 
‐ tipo C: cavi con guaina resistenti al fuoco; 
‐ tipo D: cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 ‐ 3,6/6 ‐ 6/10 ‐ 8,7/15 ‐ 12/20 ‐ 18/30 ‐ 26/45 kV. 

2.  I  cavi    per    energia    elettrica    devono    essere    distinguibili    attraverso    la    colorazione    delle
anime    e attraverso    la colorazione delle guaine esterne. 
Per la sequenza    dei colori delle anime (fino a un massimo    di cinque) dei cavi multipolari    flessibili e 
rigidi, rispettivamente con e senza conduttore di protezione, si deve fare riferimento alla norma CEI UNEL
00722 (HD 308). 
Per  tutti  i  cavi  unipolari  senza  guaina  sono  ammessi  i  seguenti  monocolori:    nero,  marrone,  rosso,
arancione, giallo,    verde,    blu, viola,    grigio,    bianco,    rosa,    turchese.    Per  i cavi    unipolari    con
e senza    guaina    deve    essere utilizzata la combinazione: 
‐ bicolore giallo/verde per il conduttore di protezione; 
‐ colore blu per il conduttore di neutro. 
Per i circuiti a corrente continua si devono utilizzare i colori rosso (polo positivo) e bianco (polo negativo).
Per    la    colorazione    delle    guaine    esterne    dei    cavi    di    bassa    e    media    tensione    in
funzione    della    loro    tensione  nominale  e  dell'applicazione,  si  deve  fare  riferimento  alla  norma  CEI 
UNEL 00721. 
Nell'uso dei colori devono essere rispettate le seguenti regole: 
‐ il bicolore giallo‐verde deve essere riservato ai conduttori di protezione e di equipotenzialità; 
‐ il colore blu deve essere riservato al conduttore di neutro. Quando il neutro non è distribuito, l'anima di
colore blu di un cavo multipolare può essere usata come conduttore di fase. In tal caso, detta anima deve
essere contraddistinta, in corrispondenza di ogni collegamento, da fascette di colore nero o marrone; 
‐ sono vietati i singoli colori verde e giallo. 

3.  I cavi elettrici, ai fini del comportamento al fuoco, possono essere distinti nelle seguenti categorie: 
‐  cavi  conformi alla norma CEI    20‐35  (EN    60332),  che  tratta  la verifica della non propagazione della 
fiamma di un cavo singolo in posizione verticale; 
la  verifica  della  non  propagazione    dell'incendio    di  più  cavi  raggruppati    a  fascio    e  in  posizione
verticale; 
‐ cavi non propaganti l'incendio a bassa emissione di fumi opachi, gas tossici e corrosivi LS0H, rispondenti 
alla  norma  CEI    20‐35  (EN    60332)per  la  non  propagazione    dell'incendio    e  alle  norme  CEI    20‐37 
(EN    50267 e EN 61034) per quanto riguarda l'opacità dei fumi e le emissioni di gas tossici e corrosivi; 
‐ cavi LS0H resistenti al fuoco conformi alle norme della serie CEI 20‐36 (EN 50200‐ 50362), che tratta la 
verifica  della  capacità  di  un  cavo  di  assicurare  il  funzionamento  per  un  determinato  periodo  di  tempo
durante l'incendio. I cavi resistenti al fuoco sono anche non propaganti l'incendio e a bassa emissione di 
fumi opachi gas tossici e corrosivi. 

4.  I  cavi  e  le  condutture  per  la  realizzazione  delle  reti  di  alimentazione  degli  impianti  elettrici  utilizzatori
devono essere conformi alle seguenti norme: 

a.  requisiti generali: 
CEI‐UNEL    00722 – Identificazione delle anime dei cavi; 
CEI UNEL 00721 ‐ Colori di guaina dei cavi elettrici; 
CEI    EN    50334    ‐    Marcatura    mediante    inscrizione    per    l'identificazione    delle    anime    dei
cavi elettrici; 
CEI‐UNEL 35024‐1 ‐ Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per tensioni nominali
non superiori a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c. Portate di corrente in regime permanente per posa in aria; 
CEI‐UNEL 35024‐2 ‐ Cavi elettrici ad isolamento minerale per tensioni nominali non superiori a 1000 V in 
c.a. e a 1500 in c.c. Portate di corrente in regime permanente per posa in aria; 
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CEI‐UNEL    35026 ‐ Cavi di energia per tensione nominale U sino ad 1 kV con isolante di carta impregnata
o elastomerico o termoplastico. Portate di corrente in regime permanente. Posa in aria e interrata; 
CEI  UNEL  35027  ‐  Cavi  di  energia  per  tensione  nominale  U  superiore  ad  1  kV  con  isolante  di  carta
impregnata o elastomerico    o termoplastico.    Portate di corrente    in regime permanente.    Generalità 
per la posa in aria e interrata; 
CEI 20‐21 (serie) ‐ Cavi elettrici. Calcolo della portata di corrente; 
CEI  11‐17  ‐  Impianti  di  produzione,  trasmissione  e  distribuzione  pubblica  di  energia  elettrica.  Linee  in
cavo; 
CEI 20‐67 ‐ Guida per l'uso dei cavi 0,6/1 kV; 
CEI 20‐89 ‐ Guida all'uso e all'installazione dei cavi elettrici e degli accessori di media tensione; 

b.  cavi tipo A (I categoria) = cavi con guaina per tensioni nominali Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 kV: 
CEI 20‐13 ‐ Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV; 
CEI‐UNEL    35375 ‐ Cavi per energia isolati  in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità G7, sotto
guaina  di  PVC,    non    propaganti    l'incendio    e  a  ridotta    emissione    di  gas    corrosivi.    Cavi 
unipolari    e multipolari    con conduttori flessibili per posa fissa. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV; 
CEI‐UNEL    35376 ‐ Cavi per energia isolati  in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità G7, sotto
guaina  di  PVC,    non    propaganti    l'incendio    e  a  ridotta    emissione    di  gas    alogeni.    Cavi
unipolari    e multipolari    con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/ 1 kV; 
CEI‐UNEL    35377  ‐  Cavi  per  comandi  e  segnalazioni  isolati  in  gomma etilenpropilenica,  alto modulo  di 
qualità  G7,  sotto  guaina  di  PVC,  non  propaganti  l'incendio  e  a  ridotta  emissione  di  alogeni.  Cavi
multipolari per posa fissa con conduttori flessibili con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1
kV; 
CEI    UNEL    35382 ‐ Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica    ad alto modulo di qualità G7,
sotto 
guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi unipolari e multipolari
con conduttori flessibili per posa fissa con o senza schermo (treccia o nastro). Tensione nominale U0/U: 
0,6/1 kV ‐ LSOH; 
CEI    UNEL    35383 ‐ Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica    ad alto modulo di qualità G7,
sotto guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni; 

c.  cavi unipolari e multipolari con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV ‐ LSOH: 
CEI UNEL 35384 ‐ Cavi per comandi e segnalamento in gomma etilenpropilenica ad alto modulo di qualità
G7,  sotto    guaina    termoplastica    di    qualità    M1,    non    propaganti    l'incendio    senza    alogeni 
‐    Cavi    multipolari    con  conduttori  flessibili  per  posa  fissa,  con o  senza  schermo  (treccia o nastro)  ‐
Tensione nominale U0/U: 0,6/1 kV ‐ LSOH; 
CEI 20‐14 ‐ Cavi isolati con polivinilcloruro per tensioni nominali da 1 a 3 kV; 
CEI‐UNEL    35754 ‐ Cavi per energia    isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC,    non propaganti
l'incendio    e a ridotta emissione    di alogeni. Cavi multipolari rigidi con o senza schermo, sotto guaina di
PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV;   
CEI‐UNEL    35755 ‐ Cavi per comandi e segnalamento isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC, non
propaganti  l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi multipolari con conduttori  flessibili per posa
fissa    con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV; 
CEI‐UNEL    35756  ‐  Cavi  per  energia  isolati  con  polivincloruro,  sotto  guaina  di  PVC,  non  propaganti
l'incendio    e a ridotta emissione    di gas alogeni. Cavi multipolari con conduttori flessibili per posa fissa,
con o senza schermo, sotto guaina di PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV; 
CEI‐UNEL    35757 ‐ Cavi per energia    isolati    con polivincloruro, sotto guaina di PVC,    non propaganti
l'incendio    e  a  ridotta  emissione    di  alogeni.  Cavi  unipolari  con  conduttori  flessibili  per  posa  fissa. 
Tensione nominale U0/U: 0,6 / 1 kV; 
CEI EN 50525 ‐ Cavi elettrici ‐ Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 V; 
CEI 20‐20 ‐ Cavi isolati con polivincloruro    con tensione nominale non superiore a 450/750 V; 
CEI    20‐38    ‐  Cavi    isolati    con    gomma    non    propaganti    l'incendio    e  a  basso    sviluppo    di
fumi    e gas    tossici    e corrosivi; 
CEI‐UNEL    35369    ‐  Cavi    per    energia    isolati    con    mescola    elastomerica,  sotto  guaina
termoplastica o elastomerica, non    propaganti    senza alogeni.    Cavi    con    conduttori    flessibili per 
posa fissa. Tensione nominale 0,6 / 1 kV; 
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CEI‐UNEL    35370    ‐  Cavi    per    energia    isolati    con    gomma  elastomerica,  sotto  guaina
termoplastica o elastomerica,    non    propaganti    l'incendio    senza alogeni. Cavi con conduttori rigidi. 
Tensione nominale 0,6 / 1 kV; 
CEI‐UNEL  35371  ‐  Cavi  per  comando  e  segnalamento  isolati  con  gomma  elastomerica,  sotto  guaina
termoplastica  o  elastomerica,  non  propaganti  l'incendio  senza  alogeni.  Cavi multipolari  con  conduttori
flessibili per posa fissa. Tensione nominale 0,6/1 kV; 
IMQ CPT 007 ‐ Cavi elettrici per energia e per segnalamento e controllo isolati in PVC, sotto guaina di PVC,
non  propaganti    l'incendio    e    a    ridotta    emissione    di    gas    alogenidrici.    Tensione    nominale 
di    esercizio    450/750    e 300/500 V ‐ FROR 450/750 V; 
IMQ  CPT    049  ‐  Cavi  per  energia  e  segnalamento  e  controllo  isolati  con  mescola  termoplastica  non
propaganti  l'incendio e esenti da alogeni  (LSOH). Tensione nominale Uo/U non superiore a 450/750 V  ‐
FM9OZ1 ‐ 450/750 V ‐ LSOH. 

d.  cavi tipo B = cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V: 
CEI EN 50525‐2‐31 ‐ Cavi elettrici ‐ Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 V. Cavi
per applicazioni generali ‐ Cavi unipolari senza guaina con isolamento termoplastico in PVC; 
CEI‐UNEL    35752  ‐  Cavi  per  energia  isolati  con PVC non propaganti  l'incendio e  a  ridotta  emissione di 
alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori flessibili. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V; 
CEI‐UNEL    35753  ‐  Cavi  per  energia  isolati  con PVC non propaganti  l'incendio e  a  ridotta  emissione di
alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V; 
CEI‐UNEL    35368    ‐  Cavi    per    energia    isolati    con    mescola    elastomerica    non    propaganti
l'incendio    senza  alogeni.  Cavi    unipolari    senza    guaina    con    conduttori    flessibili.    Tensione 
nominale Uo/U: 450/750 V; 
IMQ    CPT    035    ‐    Cavi    per    energia    isolati    con    mescola    termoplastica    non    propaganti
l'incendio    e    a    bassa  emissione  di  fumi  e  gas  tossici  e  corrosivi.  Tensione  nominale  U0/U  non
superiore a 450/750 V; 

e.  cavi tipo C = cavi resistenti al fuoco: 
CEI  20‐39  ‐  Cavi  per  energia  ad  isolamento  minerale  e  loro  terminazioni  con  tensione  nominale  non
superiore a 750 V; 
CEI  20‐45  ‐  Cavi  isolati  con mescola  elastomerica,  resistenti  al  fuoco,  non  propaganti  l'incendio,  senza 
alogeni (LSOH) con tensione nominale Uo/U di 0,6/1 kV; 

f.  cavi tipo D (II categoria) = cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 ‐ 3,6/6 ‐ 6/10 ‐ 8,7/15 ‐ 12/20 ‐ 18/30 ‐
26/45 kV: 
CEI 20‐13 ‐ Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV; 
IEC  60502  ‐  IEC  60502‐1,  Ed.  2:  Power  cables with  extruded  insulation  and  their  accessories  for  rated
voltages from 1 kV (Um = 1,2 kV) up to 30 kV (Um = 36 kV). 

5.  I componenti elettrici previsti da specifiche direttive europee devono riportare il marchio CE. 
I  componenti elettrici previsti dalla  legge n. 791/1977 e per  i quali esista una specifica norma, possono
essere muniti di marchio IMQ o di altro marchio di conformità (rilasciato da un laboratorio riconosciuto o 
da organismi competenti) oppure di dichiarazione di conformità alla norma rilasciata dal costruttore. 
I    componenti    elettrici    non    previsti    dalla    legge    n.    791/1977    o    senza    norme    di
riferimento    dovranno    essere comunque conformi alla legge n. 186/1968. 

6.  Il  dimensionamento dei  conduttori  attivi  (fase  e  neutro)  deve  essere  effettuato  in modo da  soddisfare
soprattutto le esigenze di portata e resistenza ai corto circuiti e i limiti ammessi per caduta di tensione. In
ogni caso, le sezioni minime non devono essere inferiori a quelle di seguito specificate: 

‐ conduttori di fase: 1,5 mm2 (rame) per impianti di energia; 

‐ conduttori per impianti di segnalazione: 0,5 mm2 (rame); 
‐  conduttore  di  neutro:  deve  avere  la  stessa  sezione  dei  conduttori  di  fase,  sia  nei  circuiti  monofase, 
qualunque sia la sezione dei conduttori, sia nei circuiti trifase, quando la dimensione dei conduttori di fase

sia  inferiore  o  uguale  a  16 mm2.  Il  conduttore  di  neutro,  nei  circuiti  trifase  con  conduttori  di  sezione

superiore a 16 mm2, può avere una sezione inferiore a quella dei conduttori di fase, se sono soddisfatte
contemporaneamente    le seguenti condizioni: 
‐ la corrente massima, comprese le eventuali armoniche, che si prevede possa percorrere il conduttore di
neutro  durante  il  servizio  ordinario,  non  sia  superiore  alla  corrente  ammissibile  corrispondente  alla
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sezione ridotta del conduttore di neutro; 

‐ la sezione del conduttore di neutro sia almeno uguale a 16 mm2. 
Se il conduttore di protezione non fa parte della stessa conduttura dei conduttori attivi, la sezione minima 
deve essere: 

‐ 2,5 mm2 (rame) se protetto meccanicamente; 

‐ 4 mm2 (rame) se non protetto meccanicamente. 
Per il conduttore di protezione di montanti o dorsali (principali), la sezione non deve essere inferiore a 6

mm2. 
Il conduttore di terra potrà essere: 

‐ protetto contro la corrosione ma non meccanicamente e non inferiore a 16 mm2 in rame o ferro zincato;

‐ non protetto contro la corrosione e non inferiore a 25 mm2 (rame) oppure 50 mm2 (ferro); 
‐ protetto contro la corrosione e meccanicamente:    in questo caso le sezioni dei conduttori di terra non
devono  essere  inferiori  ai  valori  della  tabella  CEI‐UNEL    3502.  Se  dall'applicazione  di  questa  tabella 
risulta una sezione non unificata, deve essere adottata la sezione unificata più vicina al valore calcolato. 

Il conduttore PEN (solo nel sistema TN) sarà non inferiore a 10 mm2 (rame). 
I  conduttori  equipotenziali  principali  saranno  non  inferiori  a  metà  della  sezione  del  conduttore  di

protezione principale dell'impianto, con un minimo di 6 mm2 (rame). Non è richiesto che  la sezione sia 

superiore a 25 mm2 (rame). 
I conduttori equipotenziali supplementari dovranno essere: 
‐ fra massa e massa, non inferiori alla sezione del conduttore di protezione minore; 
‐ fra massa e massa estranea, di sezione non inferiore alla metà dei conduttori di protezione; 
‐  fra  due    masse    estranee    o    massa    estranea    e    impianto    di    terra    non    inferiori    a

2,5    mm2      (rame)    se    protetti  meccanicamente,  e  a  4  mm2  (rame)  se  non  protetti 
meccanicamente. 
Questi valori minimi si applicano anche al collegamento fra massa e massa, e fra massa e massa estranea.

 
Art. 22 - Morsetti 
 
1.  Le norme di riferimento dei morsetti sono: 

‐CEI EN 60947‐7‐1;   
‐CEI EN 60998‐1;   
‐CEI EN 60998‐2‐2;   
‐CEI EN 60998‐2‐3. 
‐CEI EN    60715. 

2.  I morsetti componibili su guida devono rispettare le norme EN 50022 e EN 50035. 

 
Art. 23 - Involucro quadri elettrici 
 
1.  I  quadri  elettrici  sono  identificati  per  tipologia  di  utilizzo  e  in  funzione  di  questo  possono  avere

caratteristiche    diverse    che    interessano    il    materiale    utilizzato    per    le    strutture    e    gli
involucri.   

2.  Il  grado di  protezione  (IP)  degli  involucri  dei  quadri  elettrici  è  da  scegliersi  in  funzione delle  condizioni
ambientali  alle quali  il  quadro deve essere  sottoposto.  La  classificazione è  regolata dalla norma CEI  EN
60529 (CEI 70‐1), che identifica, nella prima cifra, la protezione contro l'ingresso di corpi solidi estranei e,
nella seconda, la protezione contro l'ingresso di liquidi. 

3.  Per    gli involucri dei quadri per uso domestico e similare per correnti nominali fino a 125 A, sono valide
in Italia le norme CEI 23‐48 e CEI 23‐49.     

4.  La norma CEI EN 61439 stabilisce che  il grado di protezione minimo per  il quadro elettrico chiuso deve
essere  IP2X;  per  le  barriere  orizzontali  poste  ad  un'altezza  minore  di  1,6  m  è  prescritto  il  grado  di
protezione  IPXXD e,  infine,  il  grado previsto per  il  fronte e per  il  retro del  quadro deve essere  almeno
uguale  a  IPXXB. Nel  caso di  quadri  per  impiego  esterno  la  seconda  cifra  non deve  essere  inferiore  a  3
(IP23, IPX3B). 

5.  Tutte le aperture per l'entrata dei cavi di collegamento devono rispettare i valori minimi di protezione IP 
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previsti dalla norma, per questo motivo è tassativo l'utilizzo di elementi e sistemi previsti dal costruttore
originale  del  quadro.  Nell'eventualità  di  installazione  sullo  sportello  frontale  o  su  quelli  laterali  di
interruttori di manovra e/o strumenti di misura e/o lampade di segnalazione, è necessario che il grado di
protezione  non  sia  inferiore  a  quello  dell'involucro,  se  questo  non  si  verifica  il  quadro  deve  essere
considerato con un grado di protezione pari a quello del componente con grado IP più basso. 

 
Art. 24 - Mattonelle di cemento 
 
1.  Le mattonelle di cemento devono essere di ottima fabbricazione, di idonea compressione meccanica e di

stagionatura  non  inferiore  a  tre  mesi.  Saranno  ben  calibrate,  a  bordi  sani  e  piani  e  non  dovranno
presentare  carie,  né  peli,  né  segni  di  distacco  tra  sottofondo  e  strato  superiore.  La  colorazione  del 
cemento  dovrà  essere  fatta  con  colori  adatti,  amalgamati  e  uniformi.  Lo  spessore  non  deve  essere
inferiore a 18 mm e lo strato superficiale di assoluto cemento colorato deve avere spessore non inferiore
a 5 mm. 

 
Art. 25 - Acciaio per strutture metalliche 
 
1.  Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte, si dovranno utilizzare acciai conformi

alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025, UNI EN 10210 e UNI EN10219‐1, recanti  la marcatura 
CE, cui si applica il sistema di attestazione della conformità 2+ e per    i quali    sia disponibile una    norma
europea    armonizzata    il  cui    riferimento  sia  pubblicato  sulla  GUUE.    Al  termine  del  periodo  di
coesistenza, il loro impiego nelle opere è possibile soltanto se in possesso della marcatura CE,    prevista
dalla  direttiva    89/106/CEE  sui  prodotti  da  costruzione    (CPD),    recepita    in    Italia    dal    D.P.R.
n.246/1993,  così  come modificato  dal  D.P.R.  n.  499/1997.  Per  gli  acciai  di  cui  alle  norme  armonizzate 
UNI    EN    10025,  UNI    EN    10210  e  UNI    EN    10219‐1,    in  assenza  di  specifici    studi    statistici 
di    documentata    affidabilità    e    in    favore    di    sicurezza,    per    i    valori    delle    tensioni
caratteristiche di snervamento fyk e di rottura ftk ‐ da utilizzare nei calcoli ‐ si assumono i valori nominali

fy = ReH e ft    = Rm, riportati nelle relative norme di prodotto.   

Per quanto attiene l'identificazione    e  la qualificazione,    può configurarsi  il caso di prodotti per  i quali 
non sia applicabile la marcatura CE e non sia disponibile una norma armonizzata, ovvero la stessa ricada
nel periodo di coesistenza, e per i quali sia invece prevista la qualificazione con le modalità e le procedure
indicate  nelle  Norme  tecniche    per    le    costruzioni.  È  fatto    salvo    il    caso    in    cui,    nel
periodo    di    coesistenza    della    specifica    norma  armonizzata,  il  produttore  abbia  volontariamente
optato per la marcatura CE. Si applicano anche le procedure di controllo per gli acciai da carpenteria. Per 
l'accertamento    delle caratteristiche    meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la posizione
nel  pezzo    da    cui  essi    devono    essere    prelevati,    la    preparazione    delle    provette    e    le
modalità    di    prova,    devono rispondere alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377. 

2.  Per  l'esecuzione di parti  in getti si devono impiegare acciai conformi alla norma UNI EN 10293. Quando 
tali  acciai debbano essere  saldati,  valgono  le  stesse  limitazioni di  composizione  chimica previste per gli 
acciai laminati di resistenza similare. 

3.  Gli  acciai  per  strutture  saldate,  oltre  a  soddisfare  le  condizioni  generali,  devono  avere  composizione 
chimica conforme a quanto riportato nelle norme europee armonizzate applicabili previste dalle Nuove
norme tecniche. 
La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all'arco elettrico codificati secondo  la 
norma  UNI  EN  ISO  4063.  È  ammesso  l'uso  di  procedimenti  diversi  purché  sostenuti  da  adeguata
documentazione teorica e sperimentale. 
Tutti  i  procedimenti di  saldatura dovranno essere qualificati  secondo  la norma UNI EN  ISO 15614‐1.  Le 
durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. 
Per  la  saldatura  ad  arco  di  prigionieri  di  materiali  metallici  (saldatura    a    innesco    mediante
sollevamento e  saldatura a  scarica    di  condensatori a  innesco  sulla punta),    si  applica    la norma UNI 
EN  ISO 14555. Valgono, perciò,  i  requisiti di qualità di  cui al prospetto A1 dell'appendice A della  stessa
norma. 
Le  prove  di  qualifica  dei  saldatori,  degli  operatori  e  dei  procedimenti  dovranno essere  eseguite  da un 
ente  terzo.  In  assenza  di  prescrizioni  in  proposito,  l'ente  sarà  scelto  dal  costruttore  secondo  criteri  di 
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competenza e di indipendenza. 
Sono    richieste    caratteristiche    di  duttilità,    snervamento,    resistenza    e  tenacità    in    zona 
fusa    e in    zona    termica alterata non inferiori a quelle del materiale base. 
Nell'esecuzione    delle saldature dovranno, inoltre, essere rispettate le norme UNI    EN 1011‐1 e UNI EN 
1011‐2 per gli acciai ferritici, e UNI EN 1011‐3 per gli acciai  inossidabili. Per  la preparazione dei  lembi si
applicherà, salvo casi particolari, la norma UNI EN ISO 9692‐1. 
Oltre  alle  prescrizioni  applicabili  per  i  centri  di  trasformazione,  il  costruttore  deve  corrispondere  a 

particolari requisiti. 

In    relazione    alla    tipologia    dei    manufatti    realizzati    mediante    giunzioni    saldate,    il 
costruttore    deve    essere certificato secondo la norma UNI EN ISO 3834 (parti 2 e 4). La    certificazione 
dell'azienda    e    del    personale    dovrà    essere    operata  da  un    ente    terzo    scelto,    in
assenza    di prescrizioni, dal costruttore secondo criteri di indipendenza e di competenza. 

4.  I    bulloni    sono    organi    di    collegamento    tra    elementi    metallici,    introdotti    in    fori 

opportunamente    predisposti, composti dalle seguenti parti: 

‐ gambo, completamente o parzialmente filettato con testa esagonale (vite); 

‐ dado di forma esagonale, avvitato nella parte filettata della vite; 

‐ rondella (o rosetta) del tipo elastico o rigido. 

In    presenza    di    vibrazioni    dovute    a  carichi    dinamici,    per    evitare    lo    svitamento    del 

dado,    vengono    applicate rondelle elastiche oppure dei controdadi. 

I bulloni    ‐  conformi    per    le    caratteristiche    dimensionali    alle    norme UNI EN  ISO 4016 devono
appartenere  alle  sottoindicate  classi  della  norma UNI  EN  ISO  898‐1,  associate  nel modo  indicato  nella 
seguente tabella: 
 
Elemento  Normali  Ad alta resistenza 

Vite  4,6  5,6  6,8  8,8  10,9 

Dado  4  5  6  8  10 

 
I bulloni per giunzioni ad attrito devono devono essere associati come segue: 
 
Elemento  Materiale  Riferimento 

Viti  8,8‐10,9 secondo UNI EN ISO 898‐1 
UNI EN 14399 (parti 3 e 4) 

Dadi  8‐10 secondo UNI EN 20898‐2 

Rosette 
Acciaio C 50 UNI EN 10083‐2: temperato e 

rinvenuto HRC 32÷40 
UNI EN 14399    (parti 5 e 6) 

Piastrine 
Acciaio C 50 UNI EN 10083‐2 temperato e 

rinvenuto HRC 32÷40 

 
Gli elementi di collegamento strutturali ad alta resistenza adatti al precarico devono soddisfare i requisiti
di  cui  alla  norma  europea  armonizzata  UNI  EN  14399‐1  e  recare  la  relativa  marcatura  CE,  con  le 
specificazioni per i materiali    e    i    prodotti    per    uso    strutturale.     

5.  Le    unioni    con    i    chiodi    sono    rare    perché    di    difficile    esecuzione    (foratura    del
pezzo,    montaggio    di    bulloni  provvisori,    riscaldamento    dei    chiodi    e  successivo
alloggiamento    e ribaditura),    a differenza    delle    unioni    con bulloni più  facili e veloci da eseguire.
Tuttavia,  non  è  escluso  che  le  chiodature  possano  essere  impiegate  in  particolari  condizioni,  come  ad 
esempio negli interventi di restauro di strutture metalliche del passato. 

6.  Nel  caso  si  utilizzino  connettori  a  piolo,  l'acciaio  deve  essere  idoneo  al  processo  di  formazione  dello 

stesso e compatibile per saldatura con il materiale costituente l'elemento strutturale interessato dai pioli 

stessi. Esso deve avere le seguenti caratteristiche meccaniche: 

  ‐ allungamento percentuale a rottura ≥ 12; 

  ‐ rapporto ft / fy ≥ 1,2.   

Quando  i  connettori  vengono uniti  alle  strutture  con procedimenti  di  saldatura  speciali,  senza metallo 

d'apporto,  essi  devono  essere  fabbricati  con  acciai  la  cui  composizione  chimica  soddisfi  le  limitazioni 

seguenti:   

C ≤ 0,18%, Mn ≤ 0,9%, S ≤ 0,04%, P ≤ 0,05%. 
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7.  Per  l'impiego  di  acciai  inossidabili,  nell'ambito  delle  indicazioni  generali  per  gli  acciai  di  cui  alle  norme
armonizzate  UNI  EN  10025,  UNI  EN  10210  e  UNI  EN  10219‐1,  in  assenza  di  specifici  studi  statistici  di 
documentata  affidabilità  e  in  favore  della  sicurezza,  per  i  valori  delle  tensioni  caratteristiche  di 
snervamento fyk    e di rottura ftk    ‐ da utilizzare nei calcoli ‐ si assumono i valori nominali fy = ReH e ft = 

Rm  riportati  nelle  relative  norme  di  prodotto,  ed  è  consentito  l'impiego  di  acciaio  inossidabile  per  la 

realizzazione di  strutture metalliche.  In  particolare,  per  i  prodotti  laminati  la  qualificazione  è  ammessa
anche nel caso di produzione non continua, permanendo    tutte le altre regole relative alla qualificazione 
per  tutte  le  tipologie  di  acciaio  e  al  controllo  nei  centri  di  trasformazione  nell'ambito  degli  acciai  per
carpenteria metallica. 

8.  In  zona  sismica,  l'acciaio    costituente    le  membrature,    le  saldature    e  i  bulloni    deve  essere
conforme    ai requisiti    riportati    nelle norme sulle costruzioni in acciaio. 
Per le zone dissipative si devono applicare le seguenti regole addizionali: 
‐  per  gli  acciai  da  carpenteria    il  rapporto  fra  i  valori  caratteristici    della  tensione  di  rottura  ftk 
(nominale) e la tensione di snervamento fyk (nominale) deve essere maggiore di 1,20 e l'allungamento a

rottura A5, misurato su provino standard, deve essere non inferiore al 20%; 
‐ la tensione di snervamento massima fy,max deve risultare fy,max ≤ 1,2 fyk; 

‐ i collegamenti bullonati devono essere realizzati con bulloni ad alta resistenza di classe 8,8 o 10,9. 
9.  Per  quanto  concerne  i  controlli  negli  stabilimenti  di  produzione,  sono  prodotti  qualificabili  sia  quelli 

raggruppabili  per  colata  che  quelli  per  lotti  di  produzione.  Ai  fini  delle  prove  di  qualificazione  e  di
controllo, i prodotti nell'ambito di ciascuna gamma merceologica per gli acciai laminati sono raggruppabili
per  gamme  di  spessori,  così  come  definito  nelle  norme  europee  armonizzate  UNI  EN  10025,  UNI  EN 
10210‐1 e UNI EN 10219‐1. Agli stessi fini, sono raggruppabili anche i diversi gradi di acciai (JR, J0, J2, K2),
sempre che siano garantite per tutti le caratteristiche del grado superiore del raggruppamento. Un lotto
di produzione    è costituito    da un quantitativo    compreso    fra 30 e 120 t, o frazione residua, per ogni
profilo, qualità e gamma di spessore, senza alcun riferimento alle colate che sono state utilizzate per  la
loro produzione.    Per quanto  riguarda  i  profilati  cavi,  il  lotto  di  produzione    corrisponde    all'unità di 
collaudo come definita dalle norme europee armonizzate UNI EN 10210‐1 e UNI EN 10219‐1  in base al 
numero dei pezzi. 

10.  Ai fini della qualificazione nello stabilimento di produzione,    con riferimento    ai materiali    e ai prodotti 
per uso strutturale per i quali non sia disponibile    una norma armonizzata    ovvero la stessa ricada nel
periodo di  coesistenza,    per  i quali  sia  invece prevista  la qualificazione con  le modalità e  le procedure
indicate nelle Nuove norme tecniche, il produttore deve predisporre un'idonea    documentazione    sulle
caratteristiche chimiche, ove pertinenti, e meccaniche, riscontrate per quelle qualità e per quei prodotti
che intende qualificare.   
E'  fatto  salvo  il  caso  in  cui,  nel  periodo di  coesistenza della  specifica  norma  armonizzata,  il  produttore 
abbia volontariamente optato per la Marcatura CE. 
La predetta documentazione deve essere riferita a una produzione consecutiva relativa a un periodo di
tempo  di  almeno  sei  mesi  e  a  un  quantitativo  di  prodotti  tale  da  fornire  un  quadro  statisticamente 
significativo della produzione stessa e comunque ≥ 2000 t oppure a un numero di colate o di lotti ≥ 25. 
Tale documentazione    di prova deve basarsi sui dati sperimentali    rilevati dal produttore,    integrati dai
risultati delle prove di qualificazione effettuate a cura di un laboratorio ufficiale incaricato dal produttore
stesso. 
Le    prove      di    qualificazione      devono      riferirsi      a    ciascun      tipo    di    prodotto,      inteso
individuato      da    gamma merceologica,    classe di spessore    e qualità di acciaio ed essere relative    al
rilievo  dei  valori  caratteristici;    per  ciascun  tipo  verranno  eseguite  almeno  trenta  prove  su  saggi 
appositamente prelevati. 
La  documentazione  del  complesso  delle  prove  meccaniche  deve  essere  elaborata  in  forma  statistica
calcolando, per lo snervamento    e la resistenza    a rottura, il valore medio, lo scarto quadratico    medio 
e il relativo    valore caratteristico delle corrispondenti distribuzioni di frequenza. 

11.  Con    riferimento    ai    materiali    e    ai    prodotti    per    uso    strutturale    per    i    quali    non
sia    disponibile    una norma armonizzata ovvero  la stessa ricada nel periodo di coesistenza, per  i quali 
sia invece prevista la qualificazione con le modalità e le procedure indicate nelle Nuove norme tecniche, il
servizio  di  controllo  interno  della  qualità  dello    stabilimento    produttore    deve    predisporre
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un'accurata    procedura    atta    a  mantenere    sotto    controllo    con  continuità  tutto  il  ciclo
produttivo.  Per  ogni  colata  o  per  ogni  lotto  di  produzione,  contraddistinti  dal  proprio  numero  di
riferimento,  viene  prelevato  dal    prodotto    finito    un    saggio    per    colata    e,  comunque,    un
saggio    ogni    80    t    oppure    un    saggio    per    lotto    e, comunque, un saggio ogni 40 t o frazione.
Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione è definito dalle relative norme UNI di prodotto,
in  base  al  numero  dei  pezzi.  Dai    saggi    di    cui    sopra,    verranno    ricavati    i    provini    per    la
determinazione    delle    caratteristiche    chimiche    e  meccaniche    previste    dalle    norme  europee
armonizzate    UNI    EN    10025,    UNI    EN    10210‐1    e    UNI    EN    10219‐1,  rilevando  il 
quantitativo in tonnellate di prodotto finito cui la prova si riferisce. Per    quanto    concerne fy    e ft,    i 
dati    singoli    raccolti,    suddivisi    per    qualità    e    prodotti    (secondo    le    gamme  dimensionali),
vengono riportati    su idonei    diagrammi    per    consentire    di valutare    statisticamente nel    tempo 
i risultati della produzione rispetto alle prescrizioni delle presenti Norme tecniche. 
I  restanti  dati  relativi  alle  caratteristiche  chimiche,  di  resilienza  e  di  allungamento  vengono  raccolti  in 
tabelle e conservati, dopo averne verificato la rispondenza alle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210‐1 e 
UNI  EN  10219‐1  per    quanto    concerne    le    caratteristiche    chimiche    e,    per  quanto  concerne 
resilienza    e    allungamento,  alle  prescrizioni  di  cui  alle  tabelle  delle  corrispondenti  norme  europee 
della serie UNI EN 10025, ovvero alle tabelle di cui alle norme europee UNI EN 10210 e UNI EN 10219 per 
i profilati cavi. 
È  cura  e  responsabilità    del  produttore    individuare,    a  livello    di  colata    o  di  lotto  di  produzione, 
gli eventuali risultati anomali che portano fuori limite la produzione e di provvedere a ovviarne le cause. I 
diagrammi sopraindicati devono riportare gli eventuali dati anomali. 
I    prodotti    non    conformi    devono    essere    deviati    ad    altri    impieghi,    previa    punzonatura 
di    annullamento,    e tenendone esplicita nota nei registri. 
La    documentazione    raccolta    presso    il    controllo    interno    di    qualità    dello    stabilimento
produttore    deve    essere conservata a cura del produttore. 

12.  Negli stabilimenti di produzione è prevista una verifica periodica di qualità. 

Con    riferimento    ai    materiali    e    ai    prodotti    per    uso    strutturale    per    i    quali    non
sia    disponibile    una    norma  armonizzata  ovvero  la  stessa  ricada  nel  periodo  di  coesistenza  e  per  i 
quali  sia  invece  prevista  la  qualificazione  con  le  modalità  e  le  procedure  indicate  nelle  Nuove  norme
tecniche,  il  laboratorio  incaricato  deve  effettuare  periodicamente  a  sua  discrezione  e  senza  preavviso,
almeno  ogni  sei mesi,  una  visita  presso  lo  stabilimento  produttore,  nel  corso  della  quale  su  tre  tipi  di
prodotto, scelti di volta in volta tra qualità di acciaio, gamma merceologica e classe di spessore, effettuerà
per  ciascun  tipo  non  meno  di  trenta  prove  a  trazione  su  provette  ricavate  sia  da  saggi  prelevati 
direttamente dai  prodotti  sia da  saggi  appositamente accantonati  dal  produttore  in numero di  almeno
due per colata o  lotto di produzione, relativa alla produzione  intercorsa dalla visita precedente.  Inoltre,
il    laboratorio      incaricato      deve    effettuare      le    altre    prove  previste      (resilienza      e
analisi      chimiche)  sperimentando  su  provini  ricavati  da  tre  campioni  per  ciascun  tipo  sopraddetto.
Infine,  si  controlla  che  siano  rispettati  i  valori minimi prescritti  per  la  resilienza e quelli massimi per  le 
analisi chimiche. 
Nel  caso  in  cui  i  risultati  delle  prove  siano  tali  per  cui  viene  accertato  che  i  limiti  prescritti  non  sono
rispettati,  vengono  prelevati  altri  saggi  (nello  stesso  numero)  e  ripetute  le  prove.  Ove  i  risultati  delle 
prove,  dopo  ripetizione,  fossero  ancora  insoddisfacenti,  il  laboratorio  incaricato  sospende  le  verifiche
della  qualità  dandone  comunicazione  al  servizio  tecnico  centrale  e  ripete  la  qualificazione  dopo  che  il
produttore ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 
Per quanto concerne le prove di verifica periodica della qualità per gli acciai, con caratteristiche comprese 
tra i tipi S235 e S355, si utilizza un coefficiente di variazione pari all' 8%. 
Per gli acciai con snervamento o rottura superiore al tipo S355 si utilizza un coefficiente di variazione pari
al 6%. Per tali acciai la qualificazione    è ammessa anche nel caso di produzione non continua nell'ultimo
semestre e anche nei casi  in cui  i quantitativi minimi previsti non siano rispettati, permanendo  tutte  le 
altre regole relative alla qualificazione. 

13.  Negli  stabilimenti  soggetti  a  controlli  sistematici,  i  produttori  possono  richiedere  di  loro  iniziativa  di
sottoporsi a controlli, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale, su singole colate di quei prodotti che, per
ragioni produttive, non possono ancora rispettare le condizioni quantitative minime per qualificarsi. 
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Le  prove  da  effettuare  sono  quelle  relative  alle  norme  europee  armonizzate  UNI  EN  10025,  UNI  EN
10210‐1 e UNI EN 10219‐1 e i valori da rispettare sono quelli di cui alle tabelle delle corrispondenti norme
europee della serie UNI EN 10025, ovvero delle tabelle di cui alle norme europee UNI EN 10210 e UNI EN
10219 per i profilati cavi. 

14.  Si definiscono    centri di produzione    di prodotti    formati    a  freddo e  lamiere    grecate    tutti quegli
impianti    che  ricevono    dai  produttori    di  acciaio  nastri  o  lamiere    in  acciaio  e  realizzano    profilati
formati    a  freddo,  lamiere  grecate  e  pannelli    composti    profilati,    ivi  compresi    quelli    saldati,
che  però  non  siano    sottoposti  a  successive  modifiche  o  trattamenti  termici.  Per  quanto  riguarda  i 
materiali soggetti a lavorazione, può farsi utile riferimento anche alle norme UNI EN 10149 (parti 1, 2 e 3).
Oltre alle prescrizioni applicabili per tutti gli acciai,  i  centri di produzione di prodotti  formati a  freddo e 
lamiere grecate devono rispettare le seguenti prescrizioni. Per le lamiere grecate da impiegare in solette
composte,  il  produttore      deve    effettuare      una    specifica      sperimentazione    al    fine    di
determinare      la    resistenza  a  taglio  longitudinale  di  progetto  della  lamiera  grecata.  La 
sperimentazione  e  l'elaborazione  dei  risultati  sperimentali  devono  essere  conformi  alle  prescrizioni
dell'appendice  B3  alla  norma  UNI  EN  1994‐1.  Questa  sperimentazione  e  l'elaborazione  dei  risultati
sperimentali  devono  essere  eseguite  da  laboratorio  indipendente  di  riconosciuta  competenza.    Il
rapporto    di    prova    deve    essere    trasmesso    in    copia    al    servizio    tecnico    centrale    e
deve    essere riprodotto integralmente nel catalogo dei prodotti. 
Nel  caso di prodotti    coperti    da marcatura    CE,    il  centro    di produzione    deve dichiarare,    nelle
forme    e  con  le  limitazioni  previste,  le  caratteristiche  tecniche  previste  dalle  norme  armonizzate
applicabili. 
I centri di produzione possono, in questo caso, derogare agli adempimenti previsti per tutti i tipi d'acciaio, 
relativamente ai controlli sui loro prodotti (sia quelli interni sia quelli da parte del laboratorio incaricato),
ma devono fare riferimento alla documentazione di accompagnamento dei materiali di base, soggetti a 
marcatura  CE  o  qualificati  come  previsto  nelle  presenti  norme.  Tale  documentazione    sarà  trasmessa
insieme  con  la  specifica  fornitura  e  farà  parte  della  documentazione  finale  relativa  alle  trasformazioni
successive. 
I  documenti  che  accompagnano    ogni  fornitura  in  cantiere  devono  indicare  gli  estremi  della
certificazione    del sistema    di gestione    della    qualità    del prodotto    che sovrintende    al processo
di  trasformazione    e,  inoltre,    ogni  fornitura  in  cantiere  deve  essere  accompagnata  da  copia  della 
dichiarazione sopra citata. 
Gli  utilizzatori  dei  prodotti  e/o  il  direttore dei  lavori  sono  tenuti  a  verificare  quanto  sopra  indicato e  a
rifiutare le eventuali forniture non conformi. 

15.  Le Nuove norme tecniche definiscono centri di prelavorazione o di servizio quegli  impianti che ricevono
dai  produttori  di  acciaio  elementi  base  (prodotti  lunghi    e/o  piani)  e  realizzano  elementi  singoli
prelavorati che vengono successivamente    utilizzati dalle officine di produzione che realizzano strutture
complesse  nell'ambito  delle  costruzioni.  I  centri  di  prelavorazione  devono  rispettare  le  prescrizioni
applicabili, di cui ai centri di trasformazione valevoli per tutti i tipi d'acciaio. 

16.  I  controlli  nelle  officine  per  la  produzione  di  carpenterie metalliche  sono  obbligatori  e  devono  essere 
effettuati  a  cura  del  direttore  tecnico  dell'officina.  Con    riferimento    ai    materiali    e    ai    prodotti 
per    uso  strutturale    e    per    i    quali    non    sia    disponibile    una    norma armonizzata ovvero  la 
stessa ricada nel periodo di coesistenza, per i quali sia invece prevista la qualificazione con le modalità e 
le procedure indicate nelle Nuove norme tecniche, i controlli devono essere eseguiti secondo le modalità 
di seguito indicate. 

Devono essere effettuate per ogni fornitura minimo tre prove, di cui almeno una sullo spessore massimo 
e una sullo spessore minimo. 

I    dati    sperimentali    ottenuti    devono    soddisfare    le    prescrizioni    di    cui    alle    tabelle 
delle    corrispondenti  norme  europee  armonizzate  della  serie  UNI  EN  10025,  nonché  delle  norme 
europee armonizzate della serie UNI EN 10210‐1 e UNI EN 10219‐1 per le caratteristiche chimiche. 

Ogni  singolo  valore  della  tensione  di  snervamento  e  di  rottura  non  deve  risultare  inferiore  ai  limiti 
tabellari. 

Deve    inoltre    controllarsi    che    le    tolleranze    di    fabbricazione    rispettino    i    limiti    indicati 
nelle    norme    europee  applicabili  sopra  richiamate  e  che  quelle  di  montaggio  siano  entro  i  limiti 
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indicati  dal  progettista.  In  mancanza,  deve  essere  verificata  la  sicurezza  con  riferimento  alla  nuova 
geometria. 

Il  prelievo    dei  campioni    deve  essere  effettuato    a  cura  del  direttore    tecnico  dell'officina,    che 
deve  assicurare,  mediante  sigle,  etichettature  indelebili,  ecc.,  che  i  campioni  inviati  per  le  prove  al 
laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. 

Per  le  caratteristiche  dei  certificati  emessi  dal  laboratorio  è  fatta  eccezione  per  il  marchio  di 
qualificazione,  non  sempre    presente    sugli    acciai    da    carpenteria,    per    il    quale    si    potrà 
fare    riferimento    a    eventuali    cartellini identificativi ovvero ai dati dichiarati dal produttore. 

Il  direttore  tecnico  dell'officina  deve  curare  la  registrazione  di  tutti  i  risultati  delle  prove  di  controllo 
interno su apposito registro, di cui dovrà essere consentita la visione a quanti ne abbiano titolo. 

Tutte  le  forniture  provenienti  da  un'officina  devono  essere  accompagnate  dalla  seguente 
documentazione: 

‐  dichiarazione,    su    documento    di  trasporto,    degli    estremi    dell'attestato    di  avvenuta 
dichiarazione    di attività, rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio del centro di 
trasformazione; 

‐ attestazione  inerente  l'esecuzione delle prove di controllo  interno fatte eseguire dal direttore tecnico 
del centro di trasformazione, con l'indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata. Qualora il 
direttore dei lavori lo richieda, all'attestazione di cui sopra potrà seguire copia dei certificati relativi alle 
prove effettuate nei giorni in cui la lavorazione è stata effettuata. 

Il direttore dei  lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare  le eventuali forniture non 
conformi,  ferme  restando  le  responsabilità  del  centro  di  trasformazione.  Della  documentazione  di  cui 
sopra dovrà prendere atto il collaudatore statico, che riporterà, nel certificato di collaudo, gli estremi del 
centro di trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato. 

Per  quanto  riguarda  le  specifiche  dei  controlli,  le  procedure  di  qualificazione  e  i  documenti  di 
accompagnamento dei manufatti in acciaio prefabbricati in serie, si rimanda agli equivalenti paragrafi del 
§ 11.8. delle Nuove norme tecniche, ove applicabili. 

17.  I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica devono dotarsi di un sistema di gestione della 
qualità  del  processo  produttivo  per  assicurare  che  il  prodotto  abbia  i  requisiti  previsti  dalle  presenti 
norme e che tali requisiti siano costantemente mantenuti fino alla posa in opera. 

Il    sistema    di    gestione    della    qualità    del    prodotto    che    sovrintende    al    processo    di 
fabbricazione    deve essere predisposto in coerenza con la norma UNI EN ISO 9001 e certificato da parte 
di un organismo terzo indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza 
con le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17021. 

I  documenti  che  accompagnano  ogni  fornitura  in  cantiere  di  bulloni  o  chiodi  da  carpenteria  devono 
indicare gli estremi della certificazione del sistema di gestione della qualità. 

I  produttori  di  bulloni  e  chiodi  per  carpenteria  metallica  sono  tenuti  a  dichiarare  al  servizio  tecnico 
centrale  la  loro attività, con specifico riferimento al processo produttivo e al controllo di produzione  in 
fabbrica, fornendo copia della certificazione del sistema di gestione della qualità. La dichiarazione sopra 
citata deve essere confermata annualmente al  servizio  tecnico centrale,  con allegata una dichiarazione 
attestante  che  nulla  è  variato,  nel  prodotto  e  nel  processo  produttivo,  rispetto  alla  precedente 
dichiarazione, ovvero nella quale siano descritte le avvenute variazioni. 

Il servizio tecnico centrale attesta l'avvenuta presentazione della dichiarazione. 

Ogni  fornitura    di  bulloni  o  chiodi  in  cantiere    o  nell'officina    di  formazione    delle  carpenterie 
metalliche    deve  essere  accompagnata  da  copia  della  dichiarazione  sopra  citata  e  della  relativa 
attestazione da parte del servizio tecnico centrale. 
Il direttore dei  lavori è tenuto a verificare quanto sopra  indicato e a rifiutare  le eventuali  forniture non 
conformi. 

18.  I  controlli  in  cantiere,  demandati  al  direttore  dei  lavori,  sono  obbligatori  e  devono  essere  eseguiti 

secondo  le medesime  indicazioni  valevoli  per  i  centri  di  trasformazione,    effettuando    un prelievo  di 

almeno tre saggi per ogni lotto di spedizione, di massimo 30 t. 

Qualora la fornitura, di elementi lavorati, provenga da un centro di trasformazione, il direttore dei lavori, 

dopo  essersi  accertato    preliminarmente    che  il  suddetto    centro    di  trasformazione    sia  in 
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possesso    di tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche, può recarsi presso il medesimo centro 

di  trasformazione  ed  effettuare  in  stabilimento  tutti  i  controlli  di  cui  sopra.  In  tal  caso,  il  prelievo  dei 

campioni  deve  essere  effettuato  dal  direttore  tecnico  del  centro  di  trasformazione  secondo  le 

disposizioni  del  direttore  dei  lavori.    Quest'ultimo    deve  assicurare,  mediante  sigle,  etichettature 

indelebili,    ecc.,    che  i  campioni  inviati    per    le    prove    al    laboratorio  incaricato  siano 

effettivamente quelli da lui prelevati, nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove. 

Per  le  modalità  di  prelievo  dei  campioni,  di  esecuzione  delle  prove  e  di  compilazione  dei  certificati 
valgono le medesime disposizioni per i centri di trasformazione. 

19.  Le norme di riferimento sono: 
a.  esecuzione 

UNI ENV 1090‐1 ‐ Esecuzione di strutture di acciaio e alluminio. Requisiti per la valutazione di conformità
dei componenrti strutturali; 
UNI ENV 1090‐2 ‐ Esecuzione di strutture di acciaio e alluminio. Requisiti tecnici per strutture in acciaio; 
UNI    EN ISO 377 ‐ Acciaio e prodotti di acciaio. Prelievo e preparazione    dei saggi e delle provette per
prove meccaniche. 

b.  elementi di collegamento 

UNI  EN  ISO  898‐1  ‐  Caratteristiche  meccaniche  degli  elementi  di  collegamento  di  acciaio.  Viti  e  viti 

prigioniere;   

UNI EN 20898‐7 ‐ Caratteristiche meccaniche degli elementi di collegamento. Prova di torsione e coppia 

minima di rottura per viti con diametro nominale da 1 mm a 10 mm; 

UNI EN ISO 4016 ‐ Viti a testa esagonale con gambo parzialmente filettato. Categoria C. 
c.  profilati    cavi 

UNI    EN    10210‐1  ‐  Profilati  cavi    finiti  a  caldo    di  acciai    non    legati    e  a  grano    fine    per 

impieghi    strutturali. Condizioni tecniche di fornitura; 

UNI    EN    10210‐2  ‐  Profilati  cavi    finiti    a  caldo    di  acciai    non    legati    e  a  grano    fine    per 

impieghi    strutturali; 

UNI  EN    10219‐1  ‐  Profilati    cavi  formati  a  freddo  di  acciai    non  legati  e  a  grano  fine  per  strutture 

saldate. Condizioni tecniche di fornitura; 

UNI  EN    10219‐2  ‐  Profilati    cavi  formati  a  freddo  di  acciai  non  legati  e  a  grano  fine  per  strutture 

saldate ‐ Tolleranze, dimensioni e caratteristiche del profilo; 

d.  prodotti laminati a caldo 

UNI  EN  10025‐1  ‐  Prodotti    laminati  a  caldo  di  acciai  per  impieghi  strutturali.  Parte  1:  Condizioni 

tecniche generali di fornitura; 

UNI EN 10025‐2 ‐ Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 2: Condizioni tecniche 

di fornitura di acciai non legati per impieghi strutturali; 

UNI EN 10025‐3 ‐ Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 3: Condizioni tecniche 

di  fornitura di acciai per  impieghi  strutturali  saldabili a grano  fine allo  stato normalizzato/normalizzato 

laminato;   

UNI EN 10025‐4 ‐ Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 4: Condizioni tecniche 

di  fornitura      di      acciai      per      impieghi      strutturali      saldabili      a      grano      fine 

ottenuti      mediante      laminazione termomeccanica; 

UNI EN 10025‐5 ‐ Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 5: Condizioni tecniche 

di fornitura di acciai per impieghi strutturali con resistenza migliorata alla corrosione atmosferica; 

UNI EN 10025‐6 ‐ Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 6: Condizioni tecniche 

di fornitura per prodotti piani di acciaio per impieghi strutturali ad alto limite di snervamento, bonificati. 
 
Art. 26 - Profili in pvc infissi 
 
1.    La  miscela  impiegata  per  l'estrusione  dei  profili  componenti  i  serramenti  a  vetri  per  finestra  o 

porte‐finestre è costituita da una miscela di resina ed additivi stabilizzanti e lubrificanti con esclusione di
plastificanti e cariche minerali od organiche e dovrà rispondere alle sotto elencate caratteristiche: 
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‐ il peso specifico determinato secondo le norme ASTM D792 deve essere < a 1,49 kg/dm3; 

‐ la resistenza all'urto a trazione determinata secondo le norme UNI EN ISO 8256 e superiore a 500 KJ/m2

a 0°C e > a 700 Kg/m2 a 23°C; 
‐ il modulo elastico in flessione dovrà essere > a 2250 MPA determinato secondo le norme UNI EN ISO 178;

‐ carico di rottura e > a 400 Kg/cm2 secondo metodo di prova ASTM D638; 
‐ la resistenza all'urto non deve dare, secondo le norme UNI EN 13245, nessuna rottura a 0°C e non più di 
1 rottura su 10 provini a ‐10°C; 
‐  la  temperatura  di  rammollimento  o  grado  di  Vicat  dovrà  essere  >  76°C,  secondo  le  norme  ASTM
D1525/07; 
‐ la resistenza alla luce, secondo le norme UNI EN ISO 4892 e UNI ISO 4582 dovrà essere > al grado 3 della 
scala dei grigi; 
‐ durezza Shore > 75 secondo il metodo di prova ASTM D2240; 
‐ per la resistenza della saldatura secondo la norma UNI EN 12608, la rottura non deve avvenire per oltre il
50% del piano di saldatura; 
‐ autoestinguenza in caso d'incendio. 
Le  giunzioni  degli  angoli  devono  essere  eseguite  con  la  tecnica  della  saldatura  a  piastra  calda  senza
apporto di materiali (polifusione), in modo da ottenere elementi monolitici senza soluzione di continuità
nei punti di giunzione. Lo spessore delle pareti perimetrali dei profilati non dovrà essere inferiore a mm 3.
Per il fissaggio delle parti staccate le viti devono essere di ottone con testa a goccia di sego. 

 
Art. 27 - Lastre di cartongesso 
 
1.  Il cartongesso è un materiale costituito da uno strato di gesso racchiuso tra due fogli di cartone speciale

resistente e aderente. 
I  prodotti  a  base di  cartongesso devono  rispondere alle prescrizioni del  progetto ed,  in mancanza,  alle
prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze  ±0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza  ± 2 
mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della
destinazione  d'uso,  con  basso  assorbimento  d'acqua,  con  bassa  permeabilità  al  vapore  (prodotto
abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. 
I  limiti  di  accettazione  saranno  quelli  indicati  nel  progetto  ed,  in  loro  mancanza,  quelli  dichiarati  dal
produttore ed approvati dalla direzione dei lavori. 

2.  Le lastre di cartongesso devono essere dotate di marcatura CE ed essere conformi alla normativa UNI EN
520. 

 
Art. 28 - Prodotti di vetro 
 
1.  Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. 

Essi  si  dividono  nelle  seguenti  principali  categorie:  lastre  piane,  vetri  pressati,  prodotti  di  seconda
lavorazione.  Per  le definizioni  rispetto  ai metodi  di  fabbricazione,  alle  loro  caratteristiche,  alle  seconde
lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI. 
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 
della  fornitura  oppure  richiedere  un  attestato  di  conformità  della  fornitura  alle  prescrizioni  di  seguito
indicate. 

2.  Nei vetri piani di vetro di silicato sodo‐calcico rientrano: 
‐vetri grezzi; 
‐vetri piani lucidi tirati; 
‐vetri piani trasparenti float. 
I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori cosiddetti
bianchi, eventualmente armati. 
I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta 
sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni di
superficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento su
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un bagno di metallo fuso. 
Le  loro  dimensioni  saranno  quelle  indicate  nel  progetto.  Per  le  altre  caratteristiche  valgono
rispettivamente la norma UNI EN 572‐5, UNI EN 572‐4 e UNI EN 572‐2. 
I  valori  di  isolamento  termico,  acustico,  ecc.  saranno  quelli  derivanti  dalle  dimensioni  prescritte,  il
fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

3.  Nei vetri di sicurezza rientrano i vetri temperati e quelli stratificati. 
I  vetri piani  temprati  sono quelli  trattati  termicamente o chimicamente  in modo da  indurre negli  strati
superficiali  tensioni  permanenti.  Le  loro  dimensioni  saranno  quelle  indicate  nel  progetto.  Per  le  altre
caratteristiche vale la norma UNI EN 12150‐1 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso  di  contestazione.  I  valori  di  isolamento  termico,  acustico,  ecc.  saranno  quelli  derivanti  dalle
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
I  vetri  piani  stratificati  sono  quelli  formati  da  due  o  più  lastre  di  vetro  e  uno  o  più  strati  interposti  di 
materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
‐stratificati per sicurezza semplice;   
‐stratificati antivandalismo;   
‐stratificati anticrimine;   
‐stratificati antiproiettile. 
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 
‐i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN 12543; 
‐i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 
EN 12543; 
‐i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063. 
I  valori  di  isolamento  termico,  acustico,  ecc.  saranno  quelli  derivanti  dalle  dimensioni  prescritte,  il
fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

4.  I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra  loro unite
lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo
da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 
Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 
Per  le  altre  caratteristiche  vale  la  norma  UNI  EN  1279  che  definisce  anche  i  metodi  di  controllo  da
adottare  in  caso di  contestazione.  I  valori di  isolamento  termico,  acustico,  ecc.  saranno quelli  derivanti
dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

5.  I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con la 
superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 
Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle
indicate nel  progetto.  Per  le  altre  caratteristiche  valgono  le prescrizioni  della  norma UNI  EN 572‐7  che 
indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. Il Direttore dei Lavori deve verificare l'assenza
di  bolle,  onde,  graffi  o  inclusioni.  Tali  difetti  non  sono  ammessi.  Non  sono  accettabili  rotture  nel  filo
metallico o deviazioni superiori a 5 mm per metro. 

6.  I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. 
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 
Per  le  caratteristiche  vale  quanto  indicato  nella  norma  UNI  EN  1051‐1  che  indica  anche  i  metodi  di 
controllo in caso di contestazione. 

 
Art. 29 - Valvole 
 
1.  Le  valvole  a  saracinesca  flangiate  per  condotte  d'acqua  devono  essere  conformi  alle  norme  UNI  EN

1074‐1 e UNI EN 1074‐2. 

2.  Le  valvole  disconnettrici  a  tre  vie  contro  il  ritorno  di  flusso  e  zone  di  pressione  ridotta  devono  essere

conformi alla norma UNI EN 12729. 

3.  Le valvole di sicurezza per apparecchi in pressione devono rispondere alla norma UNI EN ISO 4126‐1. 
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4.  La  rispondenza  alle  norme    predette  deve  essere  comprovata  da  dichiarazione  di  conformità, 

completata    con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto. 
 
Art. 30 - Generatori di calore 
 
1.  I generatori di calore possono essere alimentati: 

‐ con combustibili solidi, caricati manualmente o automaticamente nel focolare; 
‐ con combustibili liquidi mediante apposito bruciatore; 
‐ con combustibili gassosi mediante apposito bruciatore. 
A seconda del fluido riscaldato, i generatori di calore possono essere: 
‐ ad acqua calda; 
‐ a vapore con pressione inferiore a 98067 Pa; 
‐ ad acqua surriscaldata con temperatura massima corrispondente alla pressione di cui sopra; 
‐ ad aria calda. 

2.  Il generatore di calore deve essere in grado di fornire il calore necessario con il rendimento previsto ai vari
carichi; di esso dovrà essere precisato: il tipo e la pressione massima di esercizio, il materiale impiegato, lo
spessore della  superficie  di  scambio  e  il  volume del  fluido  contenuto  (nel  caso di  generatori  di  vapore
d'acqua il contenuto d'acqua a livello). 
Per i generatori con camera di combustione pressurizzata bisogna assicurarsi, nel caso in cui il camino sia
a  tiraggio  naturale  e  corra  all'interno  dell'edificio,  che  all'uscita  dei  fumi  non  sussista  alcuna  pressione
residua. 

3.  Il generatore sarà dotato degli accessori previsti dalla normativa, e cioè: 
a) dispositivi di sicurezza; 
b) dispositivi di protezione; 
c) dispositivi di controllo previsti dalle norme ISPESL. 
Per quanto concerne i dispositivi di sicurezza si seguiranno le seguenti indicazioni: 
‐ negli  impianti ad acqua calda a vaso aperto,  la  sicurezza del generatore verrà assicurata mediante un
tubo aperto all'atmosfera, di diametro adeguato; 
‐  negli  impianti  ad  acqua  calda  a  vaso  chiuso,  la  sicurezza  verrà  assicurata  per  quanto  riguarda  le
sovrappressioni dalla o dalle valvole di sicurezza e per quanto riguarda la sovratemperatura da valvole di
scarico termico o da valvole di intercettazione del combustibile; 
‐  negli  impianti  a  vapore  a  bassa  pressione  o  ad  acqua  surriscaldata,  la  sicurezza  dei  generatori  verrà
assicurata dalle valvole di sicurezza. 
I dispositivi di protezione sono quelli destinati a prevenire l'entrata in funzione dei dispositivi di sicurezza, 
ossia termostati, pressostati e flussostati (livellostati nei generatori di vapore), che devono funzionare e
rispondere alle normative vigenti. 
I  dispositivi  di  controllo  sono  il  termometro  con  l'attiguo  pozzetto  per  il  termometro  di  controllo  e
l'idrometro con l'attacco per l'applicazione del manometro di controllo. 
Nei generatori di vapore: il livello visibile ed il manometro dotato di attacco per il manometro di controllo. 
Questi dispositivi devono rispondere alle normative vigenti. 

4.  Dei generatori d'aria calda a scambio diretto, ove ne sia consentito l'impiego per il riscaldamento di locali
di  abitazione  ed  uffici,  dovrà  essere  dichiarata  la  natura  e  lo  spessore  della  superficie  di  scambio,  la 
pressione della camera di combustione e del circuito dell'aria, la potenza assorbita dal ventilatore. 
Ai  fini  della  sicurezza  sarà  verificata  la  tenuta  del  circuito  di  combustione  e  la  pressione  del  circuito 
dell'aria calda che deve mantenersi superiore alla pressione massima rilevata nel circuito di combustione.

5.  La categoria dei generatori di calore a scambio termico comprende scambiatori di calore in cui il circuito
primario  è  alimentato  da  acqua  calda  o  vapore  od  acqua  surriscaldata,  prodotti  da  un  generatore  di
calore, ed il circuito secondario è destinato a fornire acqua calda a temperatura minore. 
Tali apparecchi, se alimentati da un fluido a temperatura superiore a quella di ebollizione alla pressione 
atmosferica, devono essere provvisti, sul circuito secondario, di valvole di sicurezza e di valvole di scarico
termico, oltre alle apparecchiature di protezione  (termostati, pressostati) che operano direttamente sul
generatore  che alimenta  il  circuito primario, oppure  sul  circuito primario. Devono disporre altresì degli
apparecchi di controllo come i generatori d'acqua calda (termometro, idrometro con attacchi). 
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Art. 31 - Pompe di circolazione del fluido termovettore 
 
1.  Nel  caso  di  riscaldamento  ad  acqua  calda,  la  circolazione,  salvo  casi  eccezionali  in  cui  si  utilizza  la

circolazione  naturale  per  gravità,  viene  assicurata  mediante  elettropompe  centrifughe  la  cui  potenza
elettrica  assorbita  non  deve  essere,  di  massima,  maggiore  di  1/500  della  potenza  termica  massima 
dell'impianto. 
Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per
alimentare  tutti  gli  apparecchi  utilizzatori  ed  essere  previste  per  un  servizio  continuo  senza  sensibile 
surriscaldamento del motore. 
La  tenuta  sull'albero  nelle  pompe,  accoppiato  al  motore  elettrico  con  giunto  elastico,  potrà  essere
meccanica o con premistoppa, in quest'ultimo caso la perdita d'acqua dovrà risultare di scarsa rilevanza
dopo un adeguato periodo di funzionamento. 
Ogni  pompa  dovrà  essere  provvista  di  organi  di  intercettazione  sull'aspirazione  e  sulla  mandata  e  di
valvole di non ritorno. 
Sulla  pompa  o  sui  collettori  di  aspirazione  e  di  mandata  delle  pompe  si  dovrà  prevedere  una  presa 
manometrica per il controllo del funzionamento. 

 
Art. 32 - Vaso di espansione 
 
1.  Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui trovi posto

l'aumento di volume del liquido per effetto del riscaldamento.   

Il vaso di espansione negli impianti ad acqua calda può essere aperto all'atmosfera o chiuso, a pressione. 

2.  Il  vaso  aperto  deve  essere  collocato  a  quota  maggiore  del  punto  più  alto  dell'impianto  ed  occorre 

assicurarsi  che  esso  non  sia  in  circolazione  per  effetto  dello  scarico  del  tubo  di  sicurezza  (allacciato

scorrettamente) o della  rete di  sfiato dell'aria  (sprovvista di  scaricatore  idoneo). Ove  si  utilizzi  un  vaso

chiuso  la  pressione  che  vi  deve  regnare  deve  essere:  nel  caso  di  acqua  calda,  superiore  alla  pressione

statica  dell'impianto,  nel  caso  di  acqua  surriscaldata  superiore  alla  pressione  del  vapore  saturo  alla

temperatura di surriscaldamento. 

3.  Il  vaso chiuso può essere del  tipo a diaframma  (con  cuscino d'aria prepressurizzato), autopressurizzato

(nel  quale  la  pressione,  prima  del  riempimento,  è  quella  atmosferica),  prepressurizzato  a  pressione

costante e livello variabile, prepressurizzato a pressione e livello costanti. 

Questi ultimi  richiedono per  la pressurizzazione  l'allacciamento ad una  rete di aria  compressa  (o ad un

apposito compressore) o a bombole di aria compressa o di azoto. I vasi chiusi collegati ad una sorgente

esterna debbono essere dotati di valvola di sicurezza e se la pressione della sorgente può assumere valori

rilevanti, occorre inserire una restrizione tarata sul tubo di adduzione cosicché la portata massima possa

essere scaricata dalla valvola di  sicurezza senza superare  la pressione di esercizio per  la quale  il vaso è 

previsto. 

In  ogni  caso,  qualora  la  capacità  di  un  vaso  chiuso  sia  maggiore  di  25  l,  il  vaso  stesso  è  considerato

apparecchio a pressione a tutti gli effetti. 
 
Art. 33 - Gruppi trattamento aria 
 
1.  I  gruppi  di  trattamento  dell'aria  sono  gli  apparecchi,  allacciati  alle  reti  di  acqua  calda  e  di  acqua

refrigerata,  nei  quali  avviene  il  trattamento dell'aria,  sia  quella  destinata  alla  climatizzazione dei  locali,
negli impianti a tutt'aria, sia quella primaria, impiegata negli impianti con apparecchi locali. 
Se  destinato  a  servire  più  zone  (gruppo  multizone),  il  gruppo  potrà  attuare  due  diversi  trattamenti
dell'aria e alimentare i vari circuiti di canali, previa miscelazione all'ingresso mediante coppie di serrande.
Se destinato a servire un  impianto a doppio canale,  la miscela dell'aria prelevata dai due canali avverrà
mediante cassette miscelatrici terminali. 

2.  Dei  filtri occorre stabilire  il grado di  filtrazione richiesto, che può essere assai spinto nei  cosiddetti  filtri 
assoluti. 
I  filtri  devono  poter  essere  rimossi  e  applicati  con  facilità  e  se  ne  deve  prescrivere  tassativamente  la
periodica pulizia o sostituzione. 
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3.  Le batterie devono avere la potenza necessaria tenendo conto di un adeguato fattore di sporcamento e 
devono essere dotate di organi di intercettazione e di regolazione. 

4.  Il  complesso  di  umidificazione  può  essere  del  tipo  cosiddetto  a  ugelli  nebulizzatori,  alimentati
direttamente da una condotta in pressione, oppure con acqua prelevata da una bacinella all'interno del
gruppo e spinta con una pompa ad hoc (umidificazione adiabatica). In tal caso, deve essere reso agevole
l'accesso agli ugelli e alla bacinella per le indispensabili operazioni periodiche di pulizia. 

5.  In  corrispondenza  a  eventuali  serrande,  automatiche  o  manuali,  deve  essere  chiaramente  indicata  la
posizione di chiuso e aperto. 

6.  A monte e a valle di ogni trattamento (riscaldamento, umidificazione, raffreddamento, deumidificazione),
si  devono  installare  termometri  o  prese  termometriche  al  fine  di  controllare  lo  svolgimento  del  ciclo
previsto. 

 
 
 


